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PREFAZIONE 


In un secolo di erudizione, coni’ è il no- 
stro, e particolarmente nella scienza della Sta- 
tistica, della Storia, della Geografia, parrà a 
taluno , eh’ io voglia aggiunger acqua al mare 
nell’ offerire alla colta Italia un’opera di questo 
genere. Ponendomi però ad osservare, che mol- 
ti parlarono dell’ Armenia, e nessuno ne parlò 
esattamente; anzi per io più si copiarono tutti 
gli uni dagli altri in guisa , che gli errori dei 
primi sino ai più recenti di mano in mano pas- 
sarono ; mi lusingai di far cosa grata ai miei 
connazionali col presentar loro un’opera sul- 
l’Armenia, in cui dalle testimonianze autentiche 
degli storici e degli scrittori di quell’ illustre 

I 2 
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Nazione apparisca la verità sino ad ora igno- 
rata o malamente saputa. Ciò mi sembra an- 
cor più ragionevole, in quanto che si tratta 
di una nazione , la quale, essendo stata ed es- 
sendo tutt’ora al commercio applicata indefes- 
samente, ha per così dire un diritto ad essere 
conosciuta, almeno in questo importante ramo, 
che forma ai nostri giorni il più pregevole or- 
namento delle incivilite nazioni. 

Il più recente scrittore, che s’abbia occu- 
pato a parlare dell’Armenia, fu Saint Martin , 
armenista francese, il quale diede in luce a 
Parigi nel 1818 la sua opera coll’ ampollosa 
dichiarazione, d’esser egli il primo, che in Eu- 
ropa pubblicasse un opera sulF Armenia 
e che ne offrisse esatta cognizione. Prima di 
lui ne avevano parlato in Europa e Pompo- 
nio Mela e Plinio e Cellario e Bochart ed altri 
ancora; dunque non era egli il primo. In quanto 

1 Tom. I. pag- IX. „ Cet ou- donnera une connoisance exa- 
vrage est le prémier qui ait été cte sous les rapports géogra- 
publié en Europe sur 1’A.rmé- phiques et historiques ». 
nie: nous osons croire qu’il en 
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poi all’ offrirne una esatta cognizione , cre- 
dette bensì di avere ottenuto il suo scopo con- 
fidando un po' troppo nella sua mediocre co- 
noscenza di linguaggio armeno; ma il suo lavoro 
non andò scevro dalle inesattezze di que’, che 
lo avevano preceduto; anzi agli errori dei pri- 
mi ne aggiunse di nuovi. Studiò bensì alcuni 
scrittori armeni, ma la sua pochezza nella co- 
gnizione di quel difficile linguaggio lo fece in- 
tendere molte volte a rovescio. A ciò si ag- 
giunga, che appigliandosi ciecamente a qualun- 
que manoscritto gli veniva alle Ynani, nè po- 
nendo mente agli sbagli delle inesattissime 
edizioni, di cui si valeva, giudicò senza crite- 
rio delle opere e degli autori armeni; e a que- 
sto attribuì opere, che non iscrisse giammai, 
a quello negò lavori, che da tutta la nazione 
sono conosciuti per suoi. Attribuì a Stefano Or- 
belino un’ opera , che non è sua nè può esser 
sua per mille ragioni, che qui non occorre, ch’io 
esponga; e, pretendendo egli di pubblicare la 
Storia dell'Orbelino, pubblicò una storia sulla 
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famiglia o sulla dinastia degli Orbelini, scrit- 
ta Dio sa da chi . 1 A Mosè corenese negò la 
Geografìa , conosciuta per opera di lui da tutti 
gli eruditi armeni , citata dagli storici e dai 
geografi armeni posteriori, e dagli stessi fratelli 
Wiston , dubbiosi in tutto, tradotta e pubbli- 
cata sotto il nome del Corenese. Egli invece la 
intitolò : Géographie attribuée à Moìse de 
Khoren 2 , anzi nella prefazione, che la precede, 
si adopera a tutta possa per sostenere la sua 
capricciosa opinione 3 . 

Nè già si creda, che io scriva questo per 


1 Chi volesse cojioscere le ca- 
gioni, per cui quest’opera non 
è, e non può essere, dello storico 
Stefano Orbelino, legga il Qua- 
dro della Storia letteraria di 
Armenia, pubblicato io Vene- 
zia coi tipi Mechitaritici nel 
1829, pag. 1 19. 

2 Toni. II, pag. 319. 

3 Si sappia a tale proposito, 
che il sig. Saint Martin fu così 
bravo conoscitore di lingua ar- 
mena , clic nel citalo II tomo, 
pag. 319, ove io francese tra- 


dusse: Géographie attribuée a 
Moyse de Khoren, in armeno 
vi contra pose: Yjb'T^ava 

" m v Wd-t “fi • 

cioè: Carta geografica del bu- 
giardo More Corenese. Bravo 
il valente armenista !... Ep- 
pure a Parigi fu in concetto 
di perfetto armenista , e dagli 
scrittori,’che lo citano, fu deco- 
rato del titolo di chiarissimo, 
di eruditissimo ec. nelle cose 

armene In terra caeco- 

rum beati monoculi !!!! 
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voler dare maggior pregio all’ opera, che offro 
presentemente : mai uo. Io lo scrivo per sem- 
plice amore di verità. In tutta quest’opera io 
non ho altro merito, che di aver raccolto da 
cento e cento fonti armene i materiali del mio 
lavoro. La mia frequenza di quattordici e più 
anni coi dottissimi monaci armeni Mechitariti 
di Venezia mi rese cauto a discernere le vere 
dalle false fonti di armena erudizione ; e la co- 
pia dei loro prezi osissimi manoscritti 1 me ne 
somministrò la più opportuna commodità. Il 
primo saggio, ch’io pubblicai, de’ miei lavori 
sullo studio armeno fu la versione latina delle 
opere in prosa di s. Nersete clajese , patriar- 
ca di Armenia, che visse nel duodecimo seco- 
lo a . Questo mio lavoro fu ben accolto e in 
Italia e fuori, e ne parlarono favorevolmente 


) La biblioteca del moniste- 
10 di san Lazzaro degli Arme- 
ni possiede più di 2 500 ma- 
noscritti , contenenti le opere 
degli autori più celebri della 
loro nazione. Tra questi ve 


li' ha alcuni autografi : ma per 
la maggior parte sono tutt’ ora 
inediti. 

2 Tomi due in ottavo graude, 
Venezia 1833. 
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più Giornali letterarj. Fu decorato persino di o- 
norifiea lettera del sommo pontefice Pio Vili. 1 
Ciò mi ])orse coraggio ad intraprenderne 
di più laboriosi e in pari tempo più interessanti 
all’oggetto di far conoscere all’erudita Italia ciò, 
che intorno aIl’Armenia s’ignora. Quindi è, ch’io 
tradussi in italiano varie altre ojiere di alcuni 
Classici armeni; ma prima di pubblicarle sem- 
brami necessario il far precedere l’opera, che 
offro presentemente al pubblico, acciocché da 
questa ottengano gli amatori della letteratura 
le opportune nozioni a ben intendere qualun- 
que altro scrittore dell’armena nazione. 

Per meglio dirigermi in questo mio pre- 
sente lavoro, raccolsi dalle varie opere del 
dottissimo p. Luca Ingigì, monaco armeno Me- 
chitarita di s. Lazzaro in Venezia, quanto fa- 
ceva al inio scopo , e formai quindi l’opera, 
eh’ io intitolo Armenia. Questo valente lettera- 
to compose nel suo linguaggio molte opere 

t Questa lettera è stampata a fronte del primo tomo dell’ o 
pera stessa. 
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storiche e geografiche sull’Armenia e sopra al- 
tre provincie dell’Asia. Non v’ ha armenista eu 
ropeo ( per non dire de’ letterati suoi connazio- 
nali ) che non lo abbia in somma estimazione. 
Egli meritò gli encomj delle più illustri Ac- 
cademie, e fu giustamente lodato da parecchi 
-Giornali europei. La più erudita tra le sue 
opere è V Introduzione al V Armenia '. Que- 
sta peculiarmente mi servì a guida di quella, 
che mi faccio adesso a pubblicare : e tanto più 
la è da tenersi in sommo pregio; in quanto che 
non dice egli sillaba , che non sia confermata 
dalla testimonianza di qualche Autore. 

Nell’opera dunque, che io rendo adesso 
di comune diritto, incominciando dal nome, 
m’ inoltro a considerare il Paese e la Nazione 
di Armenia sotto qualunque aspetto e sotto 
qualunque punto possono mai essere conside- 
rati, e vengo di mano in mano esponendo la 
verità delle cose, quale negli Storici nazionali 
la trovo: pienamente persuaso, che volendo 

t Tomi tre in quarto, pubblicati a Venezia nel 1835. 
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parlare con esattezza ili una Provincia o di 
un Popolo così da noi rimoto, coni’ è l’arme- 
no, delibasi preferire la testimonianza degli 
scrittori nazionali, in confronto di quella de- 
gli scrittori stranieri, che non ebbero con esso 
relazione veruna. Poco o nulla mi occuperò' 
degli avvenimenti, che negli ultimi secoli agi- 
tarono l’Armenia, perchè presentemente forma- 
no parte della storia delle altre nazioni, che 
la conquistarono; e quindi non sono ignoti a 
veruno degli studiosi indagatori delle vicende 
e dello stato dei moderni popoli del globo. 
Diffusamente mi stenderò invece nell’ esporre 
le cose, che si potino sapere unicamente per 
lo studio degli scrittori armeni, e che per con- 
seguenza riescono sino ad ora sconosciute alla 
colta Europa. E’ vero, che i viaggi intrapresi 
negli ultimi anni da più e più letterati illu- 
strarono alcun poco agl’ ignari europei il mate- 
riale dell’ Armenia; ma, oltreché non fecero sa- 
per nulla nè delle storie nè dei costumi nè 
delle cognizioni letterarie e scientifiche di quel 
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popolo illustre, non dissero poi, nemmeno in 
guanto allo stato topografico, una centesima 
parte di ciò, che senza viaggiare si può racco- 
gliere dalle opere degli scrittori nazionali 1 . 
Quindi è , che ho il conforto di credere. 


I No» più di ciò, che scris- 
sero i precedenti viaggiatori , 
sapranno certamente scoprire 
circa 1’ Armenia i signori Jau- 
bert, Texier, Herbet, ec. cui 
la Rivista europea, uum 11, 
giugno 1839, pag. 40!,ci an- 
nunzia apparecchiati ad un ' 
viaggio per l’Asia minore. Ad 
intraprendere oggidì proficua- 
mente un viaggio per I’ Arme- 
nia è d’uopo aver la scorta di 
precedenti cognizioni naziona- 
li , onde condursi giudiziosa- 
mente ai luoghi interessanti , 
sui quali vogliousi fare scien- 
tifiche osservazioni ; e non ba- 
sta giù affidarsi materialmente 
alla guida di qualche illette 
rato indigeno , che saprà forse 
la via dall’una all’altra città, 
ma non saprà poi accennare 
le moltiplici cose rimarchevo- 
li nei vari rami scientifici, che 
si vanno esplorando. E d’uopo 

I 


possedere fondatamente la lin- 
gua , a Gne di chiedere col 
preciso e naturale vocabolo , 
e, quello che nell’ armeno idio 
ma più importa . colla pretta 
pronunzia, il nome delle prò- 
vmciee delle città, ove le pre- 
cedenti cognizioni ci dicono 
esistervi cose degne di pecu- 
liare considerazione; e non ba- 
sta già pronunziare come che 
sia (se pur se ne sa qualche- 
duno) i nomi dei luoghi, che 
dagl’ indigeni non sono cono- 
sciuti in altra guisa , che col 
proprio rispettivo vocabolo , 
prò mimato ed espresso secon- 
do I’ indole del loro linguag- 
gio Ed appunto la deficienza 
di queste importantissime pre- 
cauzioni fece sì , che mille e 
mille cose , che sono in Ar- 
menia, degne di osservazione, 
non fossero giammai esamina- 
te da veruno dei tanto celebri 

3 
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che più di notizie storiche, geografiche, lette- 
rarie, scientifiche ec. circa 1’ Armenia recherà 
alla colta Italia questo mio lavoro, che non ne 
abbiano recato quanti viaggiatori si accinsero 
a scrivere sullo stesso argomento dopo tante 
faticose indagini , che fecero essi in una sco- 
nosciuta regione , in mezzo ad un popolo di 
linguaggio da loro ignorato, dietro la guida di 
qualche rozzo condottiero , che mal regolava 
l’incerto loro cammino. 


viaggiatori , i quali appena ci 
descrissero inesattamente qual- 
che provincia o qualche cit- 
tà o qualche monte, che si 
fermarono ad osservare. La ve- 
rità di questa mia asserzione 


risulterà chiarissima nel pro- 
gresso dell’ opera, quando ver- 
ità di mano in mano accennan- 
do le inesattezze e gli spropo- 
siti degli scrittori europei, che 
parlarono dell’ Armenia. 
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CAPO PRIMO 


NOMI, COI QUALI FU CHIAMATA L’ARMENIA 

ARTICOLO 1. 


tomi i.rimui dill'armkxh 


Con questo nome è chiamala l’ Armenia pres- 
soché da tutte le nazioni del mondo, fuorché dagli 
Armeni , i quali invece nel loro idioma la nomi- 
nano talvolta Haic , talvolta Provincia o terra de- 
gli Haicani , ora Paese dei discendenti di Jafet, 
ora Provincia de Torgomiani , ora Paese degli 
Aramiani ; più frequentemente poi la dicono Haias- 
dan. 

Il motivo di tutte queste denominazioni dell’Ar- 
menia trovasi evidentissimo negli scritti de’ loro più 
accreditati autori , i quali ci manifestano altresi la 
cagione , per cui dagli stranieri le venisse invece 
assegnato il nome di Armenia, checché in contra- 
rio ne dicano, conghietturando e senza verun fonda- 
mento, gli scrittori europei. 
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§. I. NOMI PRESSO GLI ARMENI. 

E per dire dei nomi, onde gli Armeni la chia- 
mano ; fu da essi delta Haic dal nome di Haic pro- 
nipote di Jafet, il quale, avendo soggiogato ed uc- 
ciso Nembrot , ivi stabili .il suo domicilio , e fu pa- 
dre della nazione, che noi chiamiamo Armena. Di 
questo ci rende apertissima testimonianza lo storico 
armeno Mar Abase di Càtina 1 2 in un prezioso fram- 
mento, che ci fu conservato da Mosè corenese e ce 
lo conferma ancor più chiaramente lo storico Gio- 
vanni patriarca 3 , dicendo: «Sterminato Nembrot, 
« dominò egli stesso sulla paterna ereditata provin- 
« eia, dal suo nome chiamandola Haic. » Da questo 
nome , come ognun vede , nasce eziandio la deno- 
minazione di provincia o terra degli 1 laicani , usa- 
ta con maggiore frequenza dagli scrittori, peculiar- 
mente da Agatangelo 4 , da Mosè corenese, da Eliseo 


1 È questi lo storico più an- 
tico della nazione armena, il 
quale per ordine del re Valarsa- 
ce scrisse la sua storia, 1 49 au- 
lii prima di Gesù Cristo. Avrò 
occasione di parlarne più a lun- 
go nel capo XVII sulla lettera- 
tura . Vedasi il citato Quadro 
della storia letteraria di Ar- 
menia, pag. 2. 

2 Altro storico armeno, che 
visse nel quinto secolo. La sto- 

ria di lui fu tradotta in latino 


dai due inglesi fratelli Wiston, 
e stampata a Londra nel 1736. 
Di questo Mosè e delle vai io 
sue opere parlò il citato Qua- 
dro ec. alla pag. 23 c nelle sus- 
seguenti. 

3 Giovanili VI, che visse nel 
secolo IX. Velasi il citato Qua- 
dro ec. alla pag. 5(1. 

4 Quest’ è quell’Agatangeln, 
a cui'la Biblioteca Italiana di 
Milano ( num. CLXVIII, dicem- 
bre 1829, pag. 320 ) negò il 
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di Amadunia 1 , «la Lazzaro farpese a e da molti 
altri. 

Non così spesso però la si trova ricordata co- 
gli altri tre nomi, cioè, Paese dei discendenti di Ja- 
fet, Provincia o casa de’ Torgorniani o di Torgòm, 
Paese degli Aramiani. Questi nomi piuttosto si usa- 
rono in poesia. Tra lutti gli scrittori armeni il solo 
Gregorio Magistrós 3 in una sua lettera al teologo 
Sergio la chiamò: Paese de’ discendenti di Jafet, e 
Paese degli Armeni. L’ altra denominazione : Pro- 
vincia o casa dei Torgorniani o di Torgòm si trova 
in tre autori; in Fausto bizantino 4 , in Agatangelo , 


dritto Ji appartenere alla sei ie 
legli scrittori armeni, perchè il 
suo nome è greco, e perchè era 
informalo assai delle greche co- 
se. Ma sia pur detto con pace 
del sig. Estensore di quell’arti- 
colo , Agatangelo, benché nato 
a Roma, come dichiara egli stes- 
so nella sua prefazione ( e se 
l’avesse letta quel sig. Giorna- 
lista , che senza saperne di ar- 
meno volle giudicare di cose ar- 
mene, lo avrebbe almeno di- 
chiarato romano, anziché gre- 
co), scrisse in armeno la storia 
armena nel IV secolo per or- 
dine di Tiridate re degli arme- 
ni, del quale era secretano. A- 
gatangelo tra gli storici della 
nazione armena occupa un po- 
sto assai distinto. Vedasi il cap. 
XVIF, art. 3. §. 3. 

I Altro valentissimo storico 


armeno: che fiorì nel V secolo. 
Vedasi il citato Quadro ec. pag. 
3t. Ne ho gii tradotto la storia 
e l’ho pubblicata l’anno scorso 
in Venezia. 

2 Fu questi pure un accre- 
ditato storico della nazione ar- 
mena , contemporaneo ad Eli- 
seo. Vedasi il suddetto Qua- 
dro ec. pag. 33. 

3 Scrittore classico e in pro- 
sa e in verso, che visse nell’XI 
secolo. Fu detto Magistrós, per- 
chè generale dell'esercito ( Ma- 
gister militum ). Vedasi il cita- 
to Quadro ec. pag. 70. 

4 Fausto bizantino fiorì nel 
IV secolo, e scrisse estesamen- 
te una storia della nazione ar- 
mena. A questo pure la Biblio- 
teca Italiana (luog. citjnegè il 
diritto di appartenere alla serie 
degli scrittori armeni , perchè 
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e in santo Nersete Glajese ' . Così chiamarono que- 
sti il loro paese dal nome dei loro antichi progeni- 
tori : da Jafet , figlio di Noè, da Torgòm pronipote 
di Jafet e padre di Haic, e da ArAm quinto nipote 
di Haic. 

Haiasddn e provincia o terra di Haiasdan sono 
le più comuni appellazioni, onde gli Armeni intito- 
lino il loro paese ; anzi al giorno d’ oggi presso il 
volgo medesimo non si conosce 1’ Armenia, che per 
Haiasdan. Questa parola è un composto di due vo- 
caboli armeni, come si dicesse: Casa di Haic. 

§. 3. SUL NOME ARMENIA. 

Ma nessuno di questi nomi le vien dato dai popoli 
forestieri, i quali la dicono invece Armenia a . Sul 
motivo di questo nome inventano gli scrittori europei 
parecchie favole, e formano insussistenti conghietture, 
da loro spacciate per certissime verità. 


versatissimo era nelle lettere 
greche. U sig. Giornalista sen- 
tenzia ex cathedra , che Fausto 
bizantino non è armeno , men- 
tre Fausto bizantino nel capo 
duodecimo del terzo libro della 
sua storia dice di essere arme- 
no, della schitta de' satrapi ar- 
meni detti Sakaruniti. A chi 
devesi prestar fede ? . 

1 SantoNersete clajese, IV di 
questo nome , patriarca di Ar- 
menia, fu valentissimo scrittore 


e in verso e in prosa. Di lui ho 
parlato nella prefazione. Veda- 
si anche il Quadro della storia 
letteiarìa ec. pag. 82 , come pure 
la mia prefazione al primo to- 
mo delle opere di lui, da me 
tradotte e pubblicate nel 1833. 

2 I Georgiani chiamano sem- 
pre l’ Armenia Some hit h , come 
ci attesta lo storico armeuoVar- 
tano ; e così la chiamano an- 
che al giorno d’oggi; ma non se 
ne trova il motivo. 
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Per accennarne alcuna : Strabone riferisce, che 
un greco nominato Armenios, compagno di Giasone nel 
viaggio degli Argonauti, venendo nel paese dagli Hai- 
cani e facendolo rifiorire , gl’ impose il suo stesso no- 
me Giustino dice egualmente, che l' Armenia sia 
stata fabbricata da Armenio collega di Giasone 1 2 .Ciò 
asserisce anche Eustazio. 

Un’ altro errore su tal proposito derivò presso gli 
scrittori europei da ciò che afferma Nicolò di Dama- 
sco. a Sopra Minias, egli scrive, si trova un monte gran- 
« de nell’Armenia, nominato Baris , in cui corre lama, 

« che molti siansi dal diluvio liberati. » Bochart cre- 
dendo , che questo nome Minias sia quello della 
provincia Mini menzionata da Geremia 3 « forse que- 
« sto nome , dice , è formato dall’ ebraica voce Har 
« Mini, cioè Monte Mini ; molto più, che invece del no- 
« me Ararat la versione caldea mette Armenia. » Il 
perchè secondo lui, Har-Mini era da principio il nome 
del monte « e dal monte poi tutta l’ Armenia ha pre- 
ci so la sua denominazione. » 

Per confermare viepiù il suo pensamento aggiun- 
ge Bochart la versione antica delle parole di Amos 4 , y 
le quali ( ad eccezione dei Settanta e dell’ armeno , 
che leggono: sul Monte Reman ) sono secondo il testo 

1 Strabone lib. II. Cadde « monte de'minii quello altis- 
nello stesso errore anche il « simo di tutta l’Asia, che pri- 
Bianchim ( Stor.Vniv . Votili « ma era Caucaso nominato ». 
pag. 307, Venezia 1825) con- 2 Giustino lib. 42, cap. 2. 

chiudendo, che « più vicina 3 Gerem. cap. 51, vers. 12. 

« etimologia degli armeni, non 4 Cap. 4, vers. 3. 

« può immaginarsi, chedicendo 
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latino: Sarete gettati sul monte Armon , secondo 
la parafrasi di JonaLan : di là dei monti dell ’ Arme- 
nia, presso Simmaco: nell’ Armenia 1 , nella ver- 
sione di Aquila : nel monte Armona, in quella di Teo- 
dozione: nel monte Mona , e in san Giralomo: « nei 
« luoghi dell’ Armenia, che si chiamano Armona . . . . 
« nei monti Armon dell'Armenia, i quali confinano 
« coi Medi e coi Persiani. » Da lutto ciò conchiude Bo- 
chart : « Dunque molli de' traduttori hanno creduto , 
« che questo nome sia derivalo dall’ ebreo. » 

Perciò anch’ egli nella sua topografia del para- 
diso terrestre 3 scrive del monte Ara rat: « secondo 
« altri si nomina Armini, cioè Monte Mini, e da esso 
« la provincia si nomina Armenia. » Egual cosa è so- 
stenuta dal Cairn et 3 . Anche Newton nella sua Cro- 
nologia unisce insieme i due nomi Ararat e Mìni, e 
ne forma un solo, per dimostrare da che sia derivalo 
quello di Armenia. 

Ma tutte queste asserzioni risultano false assolu- 
tamente , qualora se ne rintracci il vero motivo 
negli storici armeni, i quali, come notai sul prin- 
cipio, dovevano per ogni rispetto essere istruiti del- 
le cose nazionali meglio assai degli scrittori stra- 
nieri. Udiamone dunque il motivo dal principe degli 
storici armeni, Mosè corenese. « Di Aram, egli dice 4, 

t Teodoreto a questo pio- 2 paq. 9. 
posilo, censurando la versione 3 Coinmeul. sul ver». 27 del 
di Simmaco, disse: Si inmaco ha cap. 2 di Gerem. 
tradotto Armenia il vocabolo 4 Lib. 1, cap. 12. 

Armanti. 
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« si narrano molle imprese valorose operate in guerra. 
« Da lui furono estesi per ogni parte i conGni dell’ Ha- 
« iasdàn 1 . Dal nome di lui tutte le nazioni, e spe- 
« cialracnte 1 Greci, chiamano Armenia la nostra pro- 
« vincia. » Chi fosse poi questo Aram 1’ lio detto 
poco prima, e lo dirò più chiaramente allorché, nel 
Capo X sul Governo dell’ Armenia, esporrò la serie 
degli antenati della nazione medesima. 

La santa Bibbia, e per conseguenza tutta la na- 
zione ebrea, a differenza di tutte le altre nazioni , 
invece che Armenia, la dice ordinariamente Ara- 
rat a . La cagione, per cui fu cosi nominata nella 


1 Notisi ora per sempre, 
che ogni qualvolta nel corso 
di quest’ opera mi verrà di 
dover tradurre testimonianze 
di autori armeni , userò sem- 
pre le voci Armenia ed arme- 
no, per evitare ogni confusione 
che potesse insorgere dal vario 
vocabolo di II aie , e di II aias- 
dan , od altro qualunque, che 
avesse usato nel testo l'autore, 
di cui recassi la testimonianza. 

2 Nel Genesi infatti ( cap. 8. 
vers. 4 ) si legge in ebreo, nei 
Settanta e nell’armeno: Riposò 
Varca . . . sul monte di Ararat-, 
laddove le versioni latina e si- 
riaca leggono: Sui monti dell Ar- 
menia. Anche Isaia ( cap. 37, 
vers. 38.) nel testo ebreo e nel- 
la versione latina dice di Adra- 
mclech e di Sarasar: Fuggirono 

! 


nella terra di Arar al-, laddove 
la versione dei Settanta, la cal- 
dea, l’araba e l’armena leggono: 
Andarono nella terra di ffaic. 
Narrandosi poi la medesima sto- 
ria nel lib. IVde’Re(cap. 19, vers. 
37.) nel testo ebreo, nell’arabo, 
nei Settanta e nell’armeno tro- 
vasi: Fuggirono nella terra di 
Ararat ; laddove nel latino è det- 
to ; nella terra degli Armeni. 
Dalle quali testimonianze è ma- 
nifesto, che la santa scrittura col 
nome di Ararat intende l’Arme- 
nia. Il perchè Teodreto, com- 
mentando il vers. 2 3 del cap. 
51 di Geremia, dice apertamen- 
te : « L’ Armenia si chiama 
n Ararat. » E Bochart , dopo 
di aver osservato tutte queste 
testimonianze, dice ( Geogr. sa- 
cr. lib. 1 . cap. 3.): « Questa è 

4 
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Bibbia , sembra che sia stata ia somma cautela di 
Mose per non confondere i luoghi: nel che lo se- 
guirono anche gli altri scrittori dei libri santi. Sa- 
peva infatti Mosè, eh’ era vi un’ altro Aram, cui egli 
aveva scritto esser figlio di Sem , d’ onde vennero 
i Siri , chiamati perciò anche Aram 1 ; e che la 
nazione haicana dagli stranieri appellavasi armena 
pel nome di Aram , lontano pronipote di Jafet. Af- 
finchè dunque non ne venisse da ciò confusione ve- 
runa , chiamolla piuttosto Ararat dal nome del ter- 
ritorio principale. 

Gli antichi scrittori greci e latini nominarono 
talvolta 1’ Armenia Scizia del Caucaso , o Scizia 


« la comune opinione, che Ara- 
« rat sia l’Armenia.« Ed è vero, 
che questa è la comune opinio- 
ne. Generalmente però gli Eu- 
ropei non avendo la guida fede- 
le di uua storia della nazione 
armena ( giacché in uua lingua 
europea non esiste, che l’inesat- 
ta traduzione del Coreuese) cre- 
dono, che Ararat sia il nome 
proprio del monte, che gli Ar- 
meni chiamano Waiis « e dal 
« nome di questo monte, dice 
« Bochart, la Bibbia ebrea no- 
« mina Ararat tutta l'Arme- 
« nia.xMaciòèfalso. Araratcra 
da prima il nome della pianura; 
e dopo anche il territorio, che 
vi si piantò, ne ritenne il no- 
me ; ed essendo ivi stata I’ abi- 
tazione dei primi padri, e poi 


de’ sovrani della nazione, col 
nome del territorio principale 
chimarono le sante Scritture 
tutta Armenia. Da ciò ne ven- 
ne altresì, che soltanto presso 
le nazioni straniere, ma di rado 
assai presso gli Armeni, chia- 
masi Ararat il monte su cui si 
fermò l’ arca noetica. Presso 
gli Armeui invece col nome, 
di Ararat non intcndesi che il 
solo territorio di questo nome, 
il quale è uno dei quindici del- 
l’Armenia maggiore. Ne parlerò 
più estesamente neicap.ill. e V. 

t Per esempio nel Genesi 
cap. 28, vers. 2. e 5. ove nei 
Settanta c nell’ armeno si leg- 
ge: Nella Vcsopotamia de Siri, 
l’ebreo dice,: Netta Mesopota- 
mia di Aram. 
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sobillilo , od anche Caucaso. Collocano essi infatti 
nella Scizia o nel Caucaso parecchi luoghi, che so- 
no invece nell' Armenia. La qual cosa fors’ anco 
sarà loro accaduta dal non avere una precisa cogni- 
zione dei paesi intorno a cui scrivevano. Ciò può ve- 
dersi più spesso in Omero e in Erodoto, i quali 
fanno menzione alcune volte di paesi , che veramen- 
te sono nella Scizia , e li frammischiano con altri , 
che sono in Armenia, lontani assai dalla Scizia e 
dal Caucaso. 


ARTIC O L O II. 

NOMI PARTICOLARI ATTRIBUITI AD ALCUNI LUOGHI 
DI ARMENIA 

Per la retta intelligenza degli scrittori arme- 
ni , e particolarmente de’ classici , non sarà fuor di 
proposito , eli’ io accenni alcune denominazioni da 
loro attribuite ad alcuni siti dell’ Armenia. 

Talvolta infatti la dissero superiore ed infe- 
riore ; e intendevano quelle provincie, che nell’Ar- 
menia minore erano passate in potere dei Greci • . 


I Lo storico Vartano ricorda 
una grande quantità di locuste, 
che « vennero ad infestare la 
« provincia superiore degli Ar- 
ti meni. » Lo storico Eliseo 
( Cap. 4- ) narrando la malva- 
gità dell’apostata Vasace , che 
aveva strappato tutti i Greci 


dall’ alleanza con Vartano, dice: 
« In quei tempi calamitosi era 
« costui Generale dell’ Arino- 
ti nia inferiore, e lo era dei fidi 
tt soldati greci nel confine dei 
tt persiani.» 11 Bizantino (/ili. 4. 
cap. 2 3) parlando dell’apostata 
Meruzano: « Prendevano, dice, 


Nominarono talvolta interna quella parte di Arme- 
nia , di cui si erano impadroniti gli Alvani 1 . 

Il terreno, che resta compreso tra il Tigri e 
1’ Eufrate, fu detto Mesopotamia ( in armeno M te- 
da che d , cioè tra i fiumi ) appunto perchè ristret- 
to in mezzo a que’ due fiumi. Plinio poi a diede 
il nome di Mesopotamia all’ Armenia maggiore , e 
particolarmente ai ierritorii di Quart’ Armenia e di 
Alznia , i quali sono ben differenti dalla Mesopota- 
mia propriamente detta. Da questo errore di Plinio 
derivò , che alcuni scrittori greci e latini colloca- 
rono nella Mesopotamia la città di Amid ; delta da- 
gli Armeni Tigranacerta, e presentemente dai Tur- 
chi e dagli Europei nominata Diarbekir ; la quale 
invece è la capitale del territorio di Alznia 3 . 

Gol nome di Provincia di fuori od esterna si 
chiamò dagli scrittori armeni ai tempi degli ulti- 
mi re Bagratidi quella porzione di Armenia maggio- 
re , che rimase in potere degli Armeni di là della 
provincia di Sirace ; perchè in questa provincia, ove 
trovavasi la città di Ani, avevano precisamente la 


« ed uccidevano tutti gli abitati- 
le ti delle provincie superiori 
« degli armeui, mentre il re Ar- 
ri sace banchettava nelle provin- 
« eie inferiori di Armenia. » 
t Presso il Corenese ( lib. 
2, cap. 14) e presso lo storico 
Matteo urajese. Anzi quest’ul- 
timo chiaramente afferma, che 
« la provincia degli Alvani è 


« detta provincia interna de- 
li gli Armeui. » 

2 Plin. lib. 6, cap. 9. 

3 In questo errore medesi- 
mo cadde pur anco il Sig. A- 
driano Balbi nella sua Geogr. 
pag. 894. collocando nella Me- 
sopotamia Diarbekir, come an- 
che parecchie altra città del- 
P Armenia maggiore. 
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residenza i re armeni ; e quindi le provincie , che 
restavano al di là di essa , furono dette provincia 
esterna. Di ciò ne rende aperta testimonianza lo 
storico Matteo, il quale riferisce ' , che , mentre re- 
gnava Asozio fratello di Giovanni a , i satrapi e 
il patriarca , per aver pace , fecero , che Giovanni 
regnasse nella città di Ani , propria loro residenza , 
e stabilirono Asozio « nella provincia esterna re 
« di tutta la casa degli Haicani , » cioè , di tutta 
l’Armenia, ad eccezione di Sirace, ov’ era Ani. In 
que’ tempi assai poco restava in mano dei re arme- 
ni; perchè avevano perduto il territorio di Vaspu- 
racania , di cui s’ erano impadroniti altri principi 
armeni, nè possedevano più quelle provincie, nel- 
le quali dominavano i Georgiani, gli Alvani e alcu- 
ni satrapi de’Turchi, ch’era no allora padroni anche 
della città di Bovino. 

Secondo che i sultani d’ Iconio, rendendosi di 
giorno in giorno più forti, conquistavano parecchi 
luoghi de’ Romeici, ossia dei Greci, tutti quei luoghi 
si andarono di mano in mano nominando in lingua tur- 
ca Arzi-Rum , cioè terra de’ Romeici. Tali conquiste 
riducevansi ai principali paesi dell’ Armenia minore 
e a tutti i paesi occidentali dell’ Armenia maggio- 
re, tra cui v’ era altresi la famosa città di Caria, 
la quale , essendo la metropoli di quei dintorni , fu 
dai Turchi assolutamente chiamata Arzirum, ed è 

1 Matteo urajese, pag. 37. della volgare. Vedasi il cap. X. 

2 Ciò accade nel 444 del- sul Governo , art. Il, §. 2, 
V era Armena, ossia nel 999 num. 8. 
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tuttavia dagli Europei nominata corrottamente Er- 
zerum. 

Dal duodecimo secolo in poi , all’ epoca dei 
re Rubelliti , gli Armeni della Cilicia , dell’ Arme- 
nia minore e dei paesi lungo 1’ Eufrate diedero il 
nome di Provincia orientale all' Armenia maggio- 
re ; e viceversa gli abitatori dell’ Armenia maggio- 
re nominarono quella Provincia occidentale. Tra 
gli altri scrittori santo Nersete clajese con tutta pre- 
cisione ci determina ambedue queste provincie. 1 

ARTICOLO III. 

NOMI DI PROVI HCIB STRANIERE ATTRIBUITI 
AD ALCUNI PAESI DI ARMENIA 

Accade talvolta, che alcuni autori, specialmen- 
te greci e latini ed anche armeni , danno ad alcu- 
ni territorj e provincie, che sono realmente arme- 
ne, il nome degli stranieri popoli, chele dominava- 
no o che soltanto le abitavano. 

E infatti la parte settentrionale dell’Armenia, e 
precisamente il territorio di Gugaria, fu nominata 


! Quest’ autore alterna in- 
distintamente il nome di Orien- 
te , e di Provìncia orientale 
col nome di Armenia maggio- 
re. Ciò si può vedere in varj 
luoghi delle sue lettere. Anzi 
in un’ argomento (tom. 1. pag. 
204. della mia traduz. ) dai 


copisti premessovi ad una sua 
lettera, e che esiste in tutti i 
manoscritti delle opere di lui, 
troviamo, esser questa diretta 
« verso i paesi orientali , a 
« Cars ; » la quale è una città 
dell’ Armenia maggiore. 
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Georgia , perchè ivi , sino dai tempi del Corenese 
abitavano molti Georgiani. 

Il territorio di Uti cominciò dal quinto secolo 
ad appartenere all’ Alvania ; e dopo il decimo seco- 
lo il territorio di Arzachia e quello di Pedagarania 
e il distretto di Lori , che forma parte della provin- 
cia di Tascir nella Gugaria, trovansi spesso ricordati 
col nome di Provincia degli Alvani , oppure di 
Alvania. 

là Armenia iu nominala anche Siria ed Eleu- 
cosiria. Il vero limite della Siria, per quanto rife- 
risce Mosè corenese 1 , è il territorio di Quart' Ar- 
menia. Ma invece gli scrittori greci e latini collo- 
cano nella Siria parecchi luoghi assolutamente pro- 
prii dell’ Armenia: anzi chiamano Eleucosiria, cioè 
Siria bianca, la maggior parte dell' Armenia. 

Pomponio Mela 2 e Plinio 3 4 collocano nella Si- 
ria Sofene , che giace invece in Armenia. Nè que- 
sto deve recar maraviglia qualor si consideri, che 
lo stesso Pomponio Mela collocò in Siria Adiabe- 
ne e Babilonia, che sono in Assiria; e Cicerone po- 
se i Caldei nella Siria, anziché nell’ Assiria. Ciò de- 
rivava probabilmente dal non saper essi la diffe- 
renza notabile, che passa tra 1’ Assiria e la Siria , 
detta con altro nome anche Soria 4 . 

1 Lib. 3, cap. 4L altresì, che spesse volte questi 

2 Lib. I, cap. 1 1. ed altri scrittori attribuissero 

3 Lib. 5, cap. 12, e lib. 6, alla Siria alcuni prodotti esclu- 

cap. 13- sivamente proprii dell’ Arme- 

4 Siffatta inscienza faceva nia. Così Plinio (/«A 12, cap. 
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L’ Armenia fu anche della Assiria, essendoché 
alcuni scrittori riputarono la canella un prodotto 
dell’ Assiria, e per conseguenza collocarono in Assi- 
ria la provincia di Cordria, ove nasce appunto la 
canella , ma eh’ è invece nell’ Armenia maggiore, nel 
territorio di Corgia. Infatti Virgilio 1 dice: 
Assjrrium vulgo nascetur amomum 
e Silio a . 

Nec crinem assjrrio perfundere punget amoino 
mentre Dioscoro, Plinio, 1’ Avicenna ed altri 1’ attri- 
buiscono invece all' Armenia. Il perchè Bochart scri- 
ve 3 : « Cordica ( cioè Cordria ) è collocata tra 
« 1’ Assiria e l’ Armenia per guisa, che ora a quel- 
« la , ora a questa la si fa appartenere » I . Nè la 


17 e 25 ) assegnò alla Siria 
prodotti del monte Amano, il 
quale è iu Cilicia, nell’ Arme- 
nia minore. Erodoto, seguendo 
l’opinione de’ Greci, nomina 
Siria la Cappadocia, eh’ è nel- 
1’ Armenia minore, e dice (lib. 
I, cap. 72.): « 1 Cappadoci dai 
« Greci si chiamano Siri , e 
« questi Siri prima che regnas- 
« sero i Persiani, erano sotto 
« il potere dei Medi.» Ed al- 
trove (lib. 5, cap. 49) dice: « I 
« Cappadoci, che noi chiamia- 
« mo Siri, sono presso i Fri- 
« gi. «Laonde LaMartiniere nel 
suo dizionario al vocabolo Eden 
scrive: « È d’ uopo distinguere 
« la Siria propriamente detta, 
« la quale trovasi ristretta tra 


« il Libano e l’ Auti-Libano , 

« dalla Siria, che in una signi- 
« ficazione più vasta compren- 
« deva anticamente la Cappa- 
ri docia, la Mesopotamia, oltre a 
« tutta l’estensione de’ paesi, 

« che sono situati nell’ Arine- 
« nia, nella Mediterranea, net- 
ti I’ Idumea, nell’ Arabia ed at- 
ri 1’ Eufrate.» 

1 Eglog. IV, vers. 25. 

2 Lib. il. 

3 Lib. t, cap. 3. 

4 Sarebbcsi espresso più esat- 
tamente il Sig. Bochart, se aves- 
se detto, che la Cord ria è una 
delle provincie di Armenia, ma 
che talvolta invece la si reputa 
provincia di Assiria. 
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Cordria soltanto, ma eziandio il territorio di Al- 
znia più manifestamente si trova nominato parte 
degli Assiri. Quindi è , che a ben intendere gli 
storici antichi e a conciliare le loro asserzioni con 
quelle degli scrittori armeni, è d’ uopo notare, che, 
allorquando si estese il dominio degli Assiri , la Per- 
sia, la Mediarla Mesopotamia, la Siria, l’Arabia, 
ed altre provincie ancora, e persino 1’ Armenia, fu- 
rono chiamate Assiria. 

Non di rado presso gli scrittori europei 1' Ar- 
menia si trova nominata Media, unicamente perchè 
una porzione di essa era sotto il dominio dei Me- 
di. Quali provincie facessero eglino appartenere alla 
Media, non si può dirlo, perchè in ciò non vanno 
d’accordo. Teodoro Siciliano 1 dice, che « i Medi 
« si chiamano con parecchi nomi, » appuuto per 
la moltiplicità delle straniere provincie, clic aveva- 
no sotto il loro potere, le quali talvolta appellavan- 
si coi proprii loro nomi, talvolta coi nomi dei loro 
dominatori. In quanto poi all’ Armenia , dicevansi 
Media precisamente i suoi territorj di Persarme- 
nia e di Pedagarania ed anche la Cappadocia, la 
quale altre fiate nominavasi invece Siria e Soria ed 
Eleucosiria, come puossi chiaramente vedere pres- 
so parecchi scrittori a . 

Mosè corenese nella sua Geografia enumerando 
i lerritorj e le provincie dell’ Armenia maggiore dà 
alla Persarmcnia il nome di Persia, benché non ne 

1 Lib. IR, cap. 630. Cellario, li b. 3, cap. 18. ed 

2 intorno a ciò si consulti A.mmiano Marcellino lib. 23. 

i 5 
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spieghi il motivo. Dagli scrittori greci (licesi invece 
Persannenia lutto quel tratto di Armenia , che for- 
mò parte del dominio de’ Persiani, e clic dagli scrit- 
tori armeni è chiamalo più propriamente porzione 
de’ Persiani, il perchè scrive Procopio 1 2 , che Ca- 
bade, re dei Persiani « spedì nella provincia degli 
« Armeni, eh’ è sotto il dominio de’ Romani, un’ al- 
ti Irò esercito composto di Persarmeni ecc. » 

Evagrio a scrive manifestamente: « Gli abitanti 
« della provincia dell’Armenia maggiore, che ora 
« chiamasi Persannenia, cc. » E Monandro prima 
ancora di Procopio aveva scritto: « Acconsentì l’im- 
« pera toro di lasciare nelle mani de’Persiani la Per- 
ii sur racnia e la Georgia. « Col qual nome di Pcr- 
sarmenia, intendeva fuor di dubbio l’ Armenia, co- 
me lo palesa di poi, dicendo del re de’Persiani; « Lo 
« ricevette di buon animo, perciocché non si oppo- 
« nevauo i Greci, che lasciasse nelle sue mani il pae- 
« se degli Armeni e dei Georgani. » Quindi è, che 
presso parecchi scrittori troviamo ora Armenia, ora 
Persannenia. 

Nel Dizionario di Stelano bizantino e in Stra- 
bene 3 troviamo nominata la Conica ( che è la 
Cordua ) come una provincia persiana, mentre è in- 
vece armena. 4 


1 Delle guerre persiane 
lib. 1, cap. 15. 

2 Lib. 15. 

3 Lib. 5. cap. 7. 

■1 Da ciò ne venne altresì 
che non solo i paesi, ma ben 


anche alcuni vocaboli armeni 
vengono attribuiti a lingue ili 
nazioni confinanti, spezialmen- 
te ai Medi e ai Persiani. Per 
esempio, il vocabolo armeno 
ilrr. 'lancia ) da Plinio è 
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Siccome poi mi tempo i Persiani furono detti 
nuche Parli 1 ; cosi quella porzione di Armenia che 
talvolta si chiamò Persia e Persarmenia, si nominò 
altresì provincia de Parti ; c conseguentemente si 
collocano tra i Parli alcuni luoghi dell’ Armenia . 
Quindi è, che l’ Africano presso Sincello 2 vuole il 
monte Masis, da lui nominato Ararat, nelle provin- 
cie dei Parti: e Cedreno 3 scrive: « Sappiamo, esser 
« il monte Ararat un monte degli Armeno-Parti. » 
Al fin qui detto aggiungerò, che circa l’Arme- 
nia imporla molto il sapere , che spesse fiate pres- 
so gli scritttori greci e latini la si trova ricordata 
così alla sfuggita, come se fosse un piccolo angolo del 
mondo. Infatti, se dall’ Armenia si dovessero sottrarre 
tutte quelle provincie , che fanno essi appartenere al- 
le differenti nazioni straniere, che le sono intorno, a 
quel piccolo territorio non si ridurrebbe 1’ Armenia 
ella mai ? Eppure tanto vanno discordi in ciò gli 
scrittori europei, che, se non vi fosse la guida sicu- 
ra degli autori e dei geografi di quella nazione, dif- 
ficilmente se ne potrebbe scoprire la verità. Seuo- 
fonlc 4 a cagion d’esempio, ricorda Gartuch come 
una provincia pressoché incognita, per cui passando 
si entri poi nell’ Armenia. D’ altronde esaminando 

riputalo della lingua de’ Medi , « è in mezzo ai due mari per- 
da Curzio della lingua persia- « siano c ircano, vicino al mon- 
na, e il solo Varrone acconsente, « te Caucaso. » 
che sia dell’ idioma armeno. 2 Pag. 22. 

I Plin. lib. 6. cap. 12. « Il 3 Pag. 10. 

x regno de’ Persiani , sotto il 4 Libro ut. delle spedizioni 

« qual nome intendiamo i Parti, di Ciro. 
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le parole di Plinio i si scorge , che questo Gar- 
tuch è lo stesso che Gortuch ( nome di alcuni 
monti): « Vicino agli Adiabeni stanno i Gortu- 
« chi , cosi chiamati dagli antichi , ora Cardueni , 

« presso i quali scorre il Tigri. » Esaminando poi 
la storia e la geogralia della nazione armena si ri- 
leva, che Gortuch è invece Cordua , provincia del 
territorio di Gorgia nell’ Armenia maggiore. Ora , 
chi avrebbe potuto intender ciò senza un’ appoggio . 
negli scrittori armeni ? Del quale appoggio mancando 
appunto Bochart 1 2 , collocò Cordua tra 1’ Armenia 
e la Siria , e Cellario 3 , pose Cordua nella Media, 
e la vuole distinta da quella, eh’ è ricordata in Se- 
nofonte. In egual modo Stefano Bizantino nominan- 
do Cocarin, come se parlasse di una provincia tut- 
t’ altro che armena, la disse « un luogo tra la Col- 
« chide e la Georgia orientale ; » laddove invece 
Strabone dichiara, eh’ è nell’ Armenia ; e la geogra- 
lia armena poi chiaramente appalesa, eh’ essa è Gu- 
garia uno dei quindici territorii dell’ Armenia mag- 
giore. Plinio 4 , dopo di aver compiuto la sua de- 
scrizione dell’ Armenia, ricordando i luoghi, che le 
stanno appresso, cioè i deserti della Colchide, gli Ar- 
menocalibi e i Moschiti soggiunse , come se nomi- 
minasse popoli di straniere provincie ; « e tra di 
« loro i Sacassani, » abitatori della Sacassena, cir- 
ca la quale Strabone e 1' Arduino si mostrano incerti 

1 Lib. 6. cap. 15, 3 Geograf. antica tom. n. 

2 Geografia Sacra lib. 1, pag. 665. dell’ ediz. di Lipsia, 

cap. 13. 4 Lib. 6. cap. il. 
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nel determinare se fosse nell’ Armenia. La quale 
incertezza è tolta affatto da; lutti i geografi arme- 
ni, che collocano la Sacassena appunto nell’ Arme- 
nia maggiore, e precisamente nel territorio di Uli. 
Da ciò puossi dedurre, che altre provincie ancora, 
le quali appartengono all’ Armenia , o perchè gli 
scrittori stranieri ne corruppero il nome, o perchè 
non seppero indicarne il vero sito, restano incogni- 
te presso molti e antichi e moderni geografi euro- 
pei, i quali parlano dietro 1’ asserzione di altri pre- 
cedenti autori, s uza avere la guida delle storie o 
della geografia di quella nazione. 
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CAPO SECONDO 


POSIZIONE GEOGllAFICA 

ARTICOLO 1. 

CONFINI 

T ’ , 

« .1 J Armenia maggiore ( dice Mosè corenese 
« nella sua geografia) tocca a settentrione i conlini 
« dell’ Alvania, della Georgia, e della Golchide si- 
li no alla foce meridionale dell’ Eufrate. » Nel de- 
scrivere poi la Colchide dice: « Sta di fianco alla 
« Sarmazia, presso i Georgiani e l’Armenia maggio- 
« re. « Dalle quali parole, e molto più dalle posi- 
zioni, che nella sua geografìa egli assegna ai terri- 
lorj dell’ Armenia maggiore, raccogliesi, eli’ essa nel 
territorio di Taik a nord-ovest confina colla Col- 
cliide , da cui la divide la catena dei monti Par- 
kar. 1 Ciò pure confermasi da Tolommeo , il qua- 
le parlando della Colchide, dice: « A mezzo giorno 
« confina col golfo di Cappadocia .... e coll’ Ar- 
ie menia maggiore. » a Al nord-ovest si devono stabi- 
lire confinanti coll’ Armenia , secondo il dire degli 

1 Veti, il cap. V sai Monti. 2 Liti. 5, cap. IO. 
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antichi, gli Schiulesi smo al fiume Gioroch 1 , eh è 
appunto sull’estremità dell’Armenia, verso nord-ovest. 

Coi Georgiani confina precisamente al nord 
nel territorio di Gugaria , e al nord-est confina co- 
gli Alvani nel territorio di Uti. La linea di separa- 
zione di questi due territorj dalla Georgia e dal- 
1’ Alvania è il fiume Ciro, come chiaramente scri- 
ve Fausto bizantino a narrando le imprese di Mu- 
sele generale delle armale del re Papo 1 2 3 * * . 

Cogli scrittori armeni si accordano in questo pun- 
to anche gli europei , tra i quali Straboue dice : 4 
« Gl’ Iberi (cioè i Georgiani) occidentali trasmigra- 
te rono nei luoghi oltre il Ponto e la Colehide, cui il 
« Coarasse, come dice Apollodoro , divide dall Ar- 
te menia, ma più veramente li divide il fiume Ci- 
ti ro e i monti Moschiti. » Ciò afferma altresi To- 
lommeo 5 : « L’ Armenia maggiore confina al uord 
« con una porzione di Colehide e di Georgia e di 
tt Alvania, sulla linea ilei fiume Ciro. » 

Dalla parte di occidente confina 1’ Armenia 
maggiore colla Cappadocia e coll’Armenia minore, 
da cui la divide il fiume Eufrate 6 : « A mezzogiorno. 


1 Questo fiume, così chia- 
mato dagli Armeni, è conosciu- 
to presso gli Europei sotto il 
nome di Fasis , come dirò nel 
cap. VI. sui Fiumi. 

2 Lib. 5, cap. 15. 

3 Scrive infatti Fausto bi- 

zantino, che gli Alvani, essen- 

do passati al di qua del Ciro , 

s’ erano impadroniti immedia- 


tamente delle proviucie di Sa- 
cassena e di Gardamana, nel 
territorio di Uti. Vedasi an- 
che Straboue lib. lt,pag. 52 7. 

4 Lib 1, pag. Gl. 

5 Lib. 5, pag. 13. 

G Mose nella sua geografia; 
Strab. I. 1 l, pag. 527, e 1.12, 
pag. 533 j Tolom. lib. 5, cap. 
13; e Plin. lib. 6. cap. 0. 
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« dice il Corenese, 1’ Armenia resta divisa dai Siri 
a e piega verso 1' Atropazia e la Media sino all' Aras- 
« se ed al inai - Caspio. » Però non accenna qual 
duine o qual catena di monti la divida in questo 
sito 1 . 

S’ accorda col Corenese anche la descrizione , 
che fa Tolommeo, di questa parte di Armenia, « la 
« quale sulla linea del Tauro confina, dice, a inez- 
ie zogiorno colla Mesopotamia, eli’ è bagnata dall’ Eu- 
« frate. Confina anche coll’ Assiria presso la linea del 
u monte Nifat .... sino al confine del monte Ca- 
li sp : s. » Slrabone poi a dice: « Le parti dell’ Arme- 
« nia , che vanno al mezzogiorno hanno dirimpetto 
« il monte Tauro, che le taglia da tutto il paese, il 
« quale, essendo situato Ira i fiumi Eufrate e Tigri 
u prende il nome di Mesopotamia 3 . » 

Colla Mesopotamia de' Siri confina 1’ Armenia 
precisamente nella provincia di Zofe, e colla Me- 
dia confina per mezzo dei terrilorj di Alznia, di Tu- 
rubcrania , di Moce, per mezzo della provincia di 
Cordua appartenente alla Corgia e del territorio di 
Persarmeuia. 

Finalmente « all’est l’Armenia maggiore, dice 


l l geografi europei collo- 
cano il Tauro tra I’ Armenia 
maggiore e la Mesopotamia ; 
mentre iuvece la catena del 
Tauro, dopo di aver diviso la 
Mesopotamia de’ Siri entra e- 
zinndio nell’Armenia; come dirò 

I 


parlando di questo monte. 

2 Lib. li, pag. 527. 

3 Gli Armeni però , come 
notai nel cap. I, art. 3, la chia- 
mano nella loro lingua Mic- 
ciachèdk ,( ir«- ), che 
significa lo stesso. 

6 


Digitized by Google 


4a 

« Tolommeo 1 , confina colle regioni del mar Ca- 
« spio, cioè, dalla foce del fiume Ciro sino alla li- 
fi ne. Inoltre confina colla Media lungo la linea, che 
« di quà si stende sino al monte Caspis ed ezian- 
« dio di là del monte. » Anche Strabone a dice: « Le 
« parti orientali degli Armeni confinano coi Medi 
« grandi e cogli Atropaziani. » E Plinio 3 : « L’ Ar- 
« mcnia maggiore è circondala all’est dai monti Ce- 
li rauni .... Il restante spazio è occupalo dai So- 
li feni. 4 ... Dalla parte poi delle valli sono vicini 
« all’Armenia i Menobardi e i Moscheni 5 . » 

ARTICOLO H. 

ESTENSIONE 


ii La grandezza dell’Armenia, dice Strabone (i , 
« còsi descrivesi da Teofane. E lunga cento scheni 
« e larga il doppio, essendo ogni schenio la misura 
« di 4° stadii. Nella quale misura abbondò più del 
« dovere. Però è più preciso il dire , che, posta la 
ii lunghezza da lui stabilitavi , la larghezza ne sia 
« la metà, e forse anche un poco meno. » 


t Lib. 5, cap. 13. 

2 Lib. Il, pag. 527. 

3 Lib. 6, cap. 9. 

4 Si noti , che qui So/eni 
è uno sbaglio o di Plinio o 
degli editori; dovevasi dire Ufo- 
resi-, perchè i Sofeni sono dalla 
parte dell’ Eufratee della Me- 


sopotainia, ben lungi di là. 

5 Queste due voci sembra 
che siano nomi corrotti di al- 
cuna delle provincie apparte- 
nenti al territorio di Moce od 
a quello di Persarmenia , che 
appunto stendosi da quel lato, 
fi Lib. 1 1, pag. 530. 
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Plinio scrive ' : « L’ estensione totale dell’Ar- 
« inenia . . . secondo Aulidio, è di cinque milioni 
« di passi. Claudio Cesare ne iìssa la lunghezza di 
« tredicimila passi da Dascusa sino al mar Caspio; 
« la lunghezza n’ è dunque la metà, da Tigranacer- 
« ta all’ Iberia. » 

Lo storico Giustino le attribuisce una maggiore 
grandezza, cosi scrivendo a : « Non conviene passare 
« sotto silenzio un tanto regno, mentre i confini di 
« esso eccedono la grandezza di tutti i regni. Percioc- 
« che 1’ Armenia dalla Cappadocia, sino al mar Ca- 
ci spio ha un’estensione di un milione e cento mille 
« passi , ed in larghezza ne ha settecento mille 5 . 

Calcolandone così la lunghezza da levante a po- 
nente, e la larghezza dal settentrione al mezzodì, 
anche Plinio scrive 4 : « L’ Armenia maggiore , co- 
te ininciando dai monti Pariadri, è disgiunta dalla 
« Cappadocia per mezzo del fiume Eufrate, e va a 
« portare il suo confine ad Adiabene ; estende la sua 
« larghezza a sinistra verso il fiume Ciro di là 
« dell’ Arasse; la lunghezza poi è sino all’Armenia 


! Lib. 6, cap. 10 . 

2 Lib. 42, cap. 2. 

3 Vossio mette in derisio- 
ne questa grandezza dell 'Ar- 
menia stabilitaci da Giustino. 
Però anche Eratostene ( pres- 
so Pilli, lib. 6, cap. 12.) così 
determina la misura dell’ Ar- 
menia: « Dal lato meridionale 
i» dei Caspio verso I’ est , pro- 


ti cedendo per li confini Cardu- 
n siaui ixIAIvam, ha 5400 stadi, 
a Di quàper li Auariaci, Amar- 
ti di ed (rcani sino alla porta 
* del Giarsate 2400, che for- 
(i ma la somma di un milione e 
n setlantacinque mila passi : » 
e s’avvicina appunto alla mi- 
sura indicata da Giustino. 

3 Lib. 6, cap. 9. 


- Digitized by Google 



44 

« minore, da cui la separano il lìti me Absuro, che 
« sbocca nel Ponto, e i monti Pariadri, da cui sgor- 
« ga l’ Absaro. » 

Da tutte queste testimonianze risulta , che la 
grandezza dell’ Armenia maggiore, cominciando dal- 
P Eufrate , stendevasi sino al mar Caspio. Lo che 
più chiara mente risulta da ciò, che scrive Strabone 
che « i monti medi e armeni descrivono una cur- 
ii va a foggia di luna e terminando al mare ( Ca- 
ci spio ) lo fanno formare un seno interno. Il paese, 
« che vi sta alle falde, progredendo dall’ estremità 
« verso il mare, è una porzione di Alvania e di Ar- 
ci menia. » 

Ma sopra di ogni altro scrittore ce ne assicura 
il Corenese nella sua geografia , ove descrivendo il 
mare Vergati 9 : « Confina, dice, il Vergali a po- 
li nenie cogli Armeni, e a nord-ovest cogli Alvani ; » 
e così di mano in mano enumera le nazioni abitanti 
intorno al mar Caspio. L’ Armeno territorio, che n ’è 
bagnato, è la Pedagarania 1 2 3 • 

Alle quali cose, se avesse posto mente il sig. 
Sainl-Marlin, non avrebbe scritto lo sproposito 4 ,che 
« i re d’ Armenia non avevano bastante forza per 
h mantenere il loro dominio sulle rive del mar Ca- 
li spio. Ai tempi’di Strabone non possedevano nulla 
« sulle spiaggie di questo mare, e ai tempi di Tolom- 

1 Lib. Il, p;tg. 508. 4 Mèmoires historiques et 

2 Cosi dagli Armeni è gèographiques sur 1’ Arménie. 

chiamato il mar Caspio. Paris 1818. tom. I, pag. 216. 

3 Mosè coren. lib. 3, cap. 3. 
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« meo sembra, che fossero padroni della terra, che 
« s’ avvicina alle bocche del Ciro » Perciocché es- 
sendo la Pedagarania uno de’quindici terrilorj del- 
l’Armenia maggiore, e stendendosi questo sulle rive 
del Caspio, ne segue, che i re d’ Armenia avevano be- 
nissimo de’ possedimenti sulle spiagge di questo mare: 
e ne gli avevano anche ai tempi di Strabone il quale 
anzi scrive, che i monti Armeni si stendono lungo il 
Caspio. Nemmeno poteva dire il sig. Saint-Martin, che 
ai tempi di Tolommeo sembra fossero padroni della 
terra presso il fiume Ciro; perché Tolommeo scri- 
vendo, che « 1’ Armenia confina colle parti del mar 
« Caspio , cioè, dalla foce del fiume Ciro sino alla 
« fine, » lo asserisce positivamente, e non già in mo- 
do di dubitazione. E poiché Plinio, Giuslino, Tolom- 
meo, Strabone, e sopra a tutti l’armeno Mosè corene- 
se manifestamente dichiarano, stendersi l’Armenia 
sino al mar Caspio; ne consegue, che da molto tempo 
i re d’Armenia dominavano le parli lungo il Caspio; 
checché erroneamente ne dica il sig. Saiu- Martin. 

Negli autori si armeni che europei si trovano 
accennate alcune Porte di Armenia , ossia , alcuni 
punti, per li quali entravasi nell’ Armenia. Io qui 
ne accennerò le principali, perchè servono a preci- 
sare viepiù i confini dell’ Armenia stessa ' . Plinio 


t Notisi , che talvolta negli Di queste non mi occupo, per- 
scrittori armeni si trovano in- chè non servono, che a determi- 
dicate le porte eziandio di al- nare confini particolari delle 
cuoi territori e di alcune prò- provincie o dei territorj. 
vincie particolari di Armenia. 
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descrivendo il Tauro 1 2 dice: « Il Tauro, ove vien 
« meno, e ai popoli dà passaggio, ritiene il medesimo 
« nome delle porte , le quali chiamatisi ora di Ar- 
ti menia , ora del Caspio , ora di Cilicia. » L’Ar- 
duino a soggiunge: « Le porte dell’ Armenia si chia- 
« mano anche del Caucaso. » Egualmente troviamo 
in Strabone 3 4 , in Pomponio Mela 4 e nello storico 
armeno Fausto bizantino. 5 

Mosè corenese nella sua geografia nomina due 
porte dell’ uscita dei Siri, le quali probabilmente 
sono quelle, che il chiarissimo Bichingh nomina por- 
te di Cilicia. 

Inoltre sono celebri presso gli storici armeni le 
porte di Alzaia, nel territorio di questo nome 6 * , e 
vicino a queste, le porte degli Assìrj 7 ; le porte 
del Caspio, «Ielle quali diffusamente si parla nell’A- 
nalisi di Tacito 8 ; la porta di Bahalavà di Per- 
sia, nel sito, ove l’Armenia confina coi Persiani 9 ; 
le porte di Alano, cli’erano vicine alla Gugaria ,n . 


1 l.ib. 5, cap. 27. 

2 Lib. 6, art. 2 2. 

3 Lib. 2. pag. 80. 

4 Lib. t, cap. 15. 

5 Lib. 4, cap. 24. 

6 Fausto bizant. lib. 4, 

cap. 50. 


7 Tommaso arzerunita lib. 
5, cap. 8. 

8 Tom. III. pag. 33. 

9 Zenobio, nella lettera di 
S. Gregorio a Leonzio. 

10 Giovanni Patr. e Mosè 
coreo, lib. 2, cap. 86. 
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CAPO TERZO 


DIVISIONE GENERALE E PARTICOLARE 
DEI TERRITORJ E DELLE PROVINCIE 


T ’ 

J-J Armenia è divisa in due vasle parti; mag- 
giore e minore ; ciascuna delle quali comprende va- 
rie grandi provincie, divise queste pure in molte 
provincie più piccole , le quali sono poi suddivise 
in diversi particolari distretti . Gli scrittori armeni 
generalmente chiamano aschàr ) tutta l’Ar- 
menia, ( nahdnc) le singole provincie gran- 

di, e ( if-tumin , cavAr ) le provincie minori; ma m 
armeno tutte e tre queste voci significano provincia. 

Per evitare adunque la confusione, che ne po- 
trebbe nascere dall’ usare indistintamente in italia- 
no il vocabolo provincia, e per uniformarmi pos- 
sibilmente alle denominazioni armene, ho credulo 
conveniente il lissarmi la regola , di dare il nome 
di Paese all’ Armenia tutta (il qual vocabolo mi 
occorrerà assai di rado), di Territorio ad ognuna 
delle grandi provincie, ritenendo il nome di Pro- 
vincia per accennare le minori. Ciò premesso, pren- 
do ora ad esporre progressivamente tutti i territorj 
colle rispettive loro provincie si dell’ Armenia mag- 
giore e si della minore. 
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ARTICOLO I. 

ARMENIA MAGGIORE 

L’ Armenia maggiore conta quindici territorj , 
ognuno dei quali è composto di varie proviucie, che 
in tutto formano la somma di ceu' uovantatrè. 

I territorj 1 sono: i. Alt’ Armenia, a. Quart’ Ar- 
menia, 3. Alzili» , 4- Turuberania , 5. Moce, G. Gor- 
gia, 7 . Persarmenia , 8 . Vaspuracania , 9 . Siunia , 
io. Arzakia , 11. Pedagarania , 13. Uti, o Uda, i3. 
Gugaria, i4- Tajk, o Taja, i5. Araral. Di tutti con 
vien parlare peculiarmente. 


1 Tutti questi nomi di pru- 
vincie e di territorj e città ec. 
ho cercato d’italianarli meglio 
che mi fu possibile, a fine di 
renderne più facile la pronun- 
zia; poiché se avessi voluto e- 
sprimerli colla pretta pronun- 
zia armena, oltreché sarebbero 
riusciti assai diffìcili ad esser 
letti, non avrei nemmeno po- 
tuto poi esprimerli bene col- 
1’ alfabeto italiano. Ho seguito 
neH'italianarli le regole stesse, 
che seguono costantemente gli 


Armeni ogni qual volta reca- 
no alla loro lingua i nomi prò- 
prj di altre nazioni europee , 
alternando cioè le consonanti e 
variandole secondochè insegna- 
no le regole stesse. Per inten- 
dere la necessità di quest’alter- 
uazioue è d’uopo conoscerne la 
lingua. Tuttavia non lascierò di 
aggiungervi sempre anche il na- 
turale vocabolo armeno co’suoi 
caratteri, espresso eziandio coi 
caratteri italiani. 
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§. I. alt’ ARMENIA 

( iM’.rai* -r.K-n , parzr ’ hai * ) 

Questo territorio costituisce 1’ angolo settentrio- 
nale — occidentale dell’ Armenia maggiore, li suo no- 
me rare volte si trova negli scrittori armeni: sembra, 
che sia un nome antico, usato anche prima che si 
fabbricasse la città di Carili , che n’ è la capitale. 
Comprende nove provincie, e sono: 

i. Dar an alia, cioè serbatojo di sale, detta pre- 
sentemente Camakia (* Taranaghì , ora 

1| uu/2ufu , Gamàk ). V’ha in questa provincia il famo- 
so castello di Ani , detto anche Camakio , in riva 
all’Eufrate, eretto dai re armeni della schiatta de- 
gli Arsacidi. In esso vi era il tempio di Giove, nel 
quale cuslodivansi tutte le più preziose storie e i più 
preziosi monumenti della nazione. Di questo castel- 
lo mi verrà occasione di parlare anche nel Cap. 
XVII. sulla Letteratura 1 . 


1 11 signor Adriano Balbi 
nella sua pregievole Geografia 
(pag. 893 . ) descrisse la città di 
Ani e il castello dello stesso no- 
me , come se fossero una sola 
fabbrica, in un medesimo sito; 
mentre invece Ani castello era 
sull’Eufrate, in questo territo- 
rio , ed Ani ritta era in riva 
all’Arasse, nel territorio di A- 

I 


raiat, distante da quello più di 
2 50 miglia geografiche. Ani ca- 
stello fu costruito dai re Arsa- 
cidi, ed era il sacrario di tutte 
le più preziose cose del regno , 
delia religione, della letteratu- 
ra: vi si seppellivano i re : era 
cinto da doppio ordine di mu- 
ra: era munito di torri altissi- 
me: aveva in somma il pregio 

7 
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2 . ArIUZA ( Ariùz). 

3. Menzura ( IJ'WniY', Mentzhr ). 

4- Ecela od Ecelia ( \rflrqlriuj, Egheghiàtz ) , 
ora Esenca 1 . Sono celebri in questa provincia 
parecchie città. Erisa ( Erizà ), detta an- 

che Giustinianopoli , ove sorgeva il magnifico tempio 
di Diana , del quale parlerò diffusa mente nel Cap. 
XVIII. sulla Religione , allorché dovrò ricordare 
questa divinità . Til ( {thfa , Thil ) e Vasacerta 
(|| <„u.„ !{!,[, u 1 , Vasaghèrd ) sono pure considerevoli. 
Vi hanno qui i distretti di Cermessa ( Qn p iTku.Ccr- 
mès) di Colera Gothèr), di Sure.no 

Surèn ) e di Selennuta ( IJ ntwi, Seghemnìid ) , 
come anche il villaggio di Kak ( | uu^, A a A- ). 

5. Mananalia ( Mananaghl) cioè sta- 

zione del sale , ove trovasi il Castello di Sembat 
(U* i/pu/uiutp hp/j. j Sempadapért). Non è da tacersi la 
città e fortezza di Sirinìa ((" Sci ridi') residenza 

di un vescovo. Sonovi inoltre i distretti dit7«se 
Gascè) e di Aliuso ( Aghiusò ); e il borgo 

di Croce ( jii'u^ , Enee ) detto anche Basmalbiura 


(Pana insuperabile fortezza. Atti 
città fu eretta dai re Uagratidi, 
più di nove secoli dopo quello, 
ed eravi in questa il magnifico 
palazzo reale , di cui parla il 
sig. Balbi alla pag. 894. 

1 Erroneamente il sig. prof. 
Lodovico Menili nella sua Ope- 
ra stampata in Padova nel 1829 
sui Costumi di lutti i tempi e 


di tutte te nazioni ( Parte I. pag. 
488. ) nominò questa provincia 
Ari/esina, anziché Ecela od E- 
cetia, od almeno Esenca , se- 
condo i moderni. Avrò poi oc- 
casione altrove di notare ben 
più solenni sbagli, che circa es- 
senziali punti di Storia arme- 
na egli pronunziò. 
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( J'vn/yi/àiy/Y'i e Pazmaghpiàr) , ossia di molte sor- 
genti , ed il borgo di Cernia ( JtJrpifùy , Cerrnàh ). 

6 . Derciana ( ‘\\lrp£u/h , Terciàu ): ov’è celebre 

il borgo di Bagarincia ( Pacarìncc ). In 

questa provincia è ricordato onorevolmente il mo- 
nastero di Klazbr ^ijuilnpfA ifu/bp, Kladsorln vank ) 
detto anche di S. Gregorio. 

7. Sper o Sepkr ( |j uftp , Sber y. ove sono le 

più ricche miniere d’oro, come indicherò nel Cap. 
VII. sui Prodotti. Qui sorgeva il castello di Semba- 
t inumi a ( u!h, Sempadavàn ) ossia villa di 

Sembat, celebre assai nelle storie armene. 

8. Saligumia ( uiijtiiljni tQ> , Sciaghagùmk ) : 
provincia, che abbonda assai di boschi e di pascoli. 

9. Garin ( Garin ). Dal nome di que- 

sta provincia gli Armeni pigliano quello della città, 
< h’è la capitale non solo di essa, ma di tulio altresì 
il territorio di Alt’Armenia. Questa città è detta dai 
Greci Teoilosiopoli perchè fu eretta dall’imperatore 
Teodosio il giovine. E’ assai rinomata, oltreché nelle 
storie nazionali, anche presso gli scrittori greci. Pre- 
sentemente è conosciuta col corrotto nome di Erze- 
rum > , di cui ho parlato nel primo capo. Conta più 
di cento mila abitanti, ed è insigne residenza di un 
vescovo. Non sono da omettersi i distretti di Arzate 


1 La Rivista Europea (nani. 
17, pag. 402. ) colloca Erze- 
rum sul littorale del Mar Mero. 
N’è distante più di 1 4o miglia 
geografiche ! Ed inoltre , tra il 


littorale del mar Mero e la cit- 
tà di Erzerum vi ha la catena 
de’monti Parkàr, o come li no- 
minarono i greci e i latini Ba- 
rialris. 
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( Vj'f'Pb A nati ) di Blursa (IV ni pu y Plurs ), di 
Marage (|J Maracàk ), c di A rzen 
Arzèn ), che sono i più considerevoli della provincia. 

§. 2. QUARt' ARMENIA 

(anriwi* ìiui-h, ciorokt ujik ) 

Giace questo territorio al mezzogiorno dell’ Àl- 
t’ Armenia, e forma l’estremità occidentale dell’Arme- 
nia maggiore. Anticamente dicevasi Zofe (\y\ntf,, 
Dsopli ), eh’ è il nome di una delle sue provincie. 
Dai Greci è appellato Sojìni. Il nome poi di Quar- 
t’ Armenia gli fu attribuito dopo la divisione della 
Prima , Seconda , e Terz’ Armenia. Fu anche detto 
Sede di Giustiniano. Tutto il territorio è composto 
di otto provincie, che sono: 

1. Korziana o Korzena ( ]„ n[ ,Xhu,i, , Korziàn ), 
di cui è celebre il castello di Mormerano(\\npJpufo, 
Mormràn ) residenza di un vescovo. Conta eziandio 
parecchie altre città vescovili. 

2. Hastiana ( ^ui^uihuAqi Hasdiànk'), composta 

di parecchi borghi e villaggi. I più nominati borghi 
sono : Handisio ( ^uìit^uhuAp, Hantisiìtnk ), Capo 
Arzane (tfoni fu uijiiuAfA, Cluk arzanìrì ) , Chetrige 
(,MP"-P^’ Gthrigg') residenza vescovile. Tra i villag- 
gi sono i più considerevoli quello di Olora ( Wjnpu.j , 
Oloràh ), quello di Gilèa ( <)./,,£<;, Chilèh ) e quello 
di Musele ( , Musceghàh ). 

3. Palnatuna o P alna ( *l| utijbiutnnL.il, Baghna- 
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dùn ) ove sono il castello di Palino («I Ut q fili , Bu - 
ghiri ) e la fortezza di Telpalta ( > Thlba- 

ghdàh ). 

4 - Balahovite ( (V Palahovìd ), pro- 

vincia di pochissima considerazione. 

5 . Zofe Dsoph ), detta dai Greci , come 

ho indicato, Sofini, e Sofanini: i latini la dissero So- 
fcne. In questa provincia è la Città dei Martiri, 
ossia Martiropoli, sede vescovile, famosa nelle storie 
armene per le varie vicende sofferte nelle persecu- 
zioni. Vicino a questa città v’è il borgo di Fesfas 
( Ut Z y Phscphasc ( residenza di un vescovo. La 
città di Gargatiogerda ( * | xmp q ,„[<) „ ql. [, q , Carca- 
thiochèrt) era anticamente la capitale di lutto il ter- 
ritorio di Quart’ Armenia , ed aveva sede vescovile. 
Conta questa provincia varie castella e città rinoma- 
te : tra i più considerevoli sono i castelli di Fisone 
( Fisbn ) di Benabele {[\iuupkq_, Pruipègh) 

e di Mambre ( \Y u,,r Pl'h > Mamprè ) ognuno dei quali 
era sede vescovile ; e le due città di Kosana (\\ t nqu/u , 
Kozàn ) e di Cemscazage ( r^lf U ,butq^ , Cemsga- 
dsàck ). 

G. Hanzitb ( , Hanzìth ): ove trovasi 

il castello di Karperda ( |«i«/ / , / ,fyy, Karpèrt), caduto 
in potere dei Turchi nel 1 1 34. 

7. Gorea ( , Corèk ), provincia di poca 

importanza. 

8. Degia ( ‘\\kqfig , Techìk ), di cui è capitale 
la città vescovile di Ancia ( \%>fa , Anggh). 

Havvi in questo territorio alcune altre città 
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ricordale dagli storici , ma non si sa a quale pro- 
vincia appartenessero . Sono esse le città di A smu- 
sata ( , Asmusciàd ), detta da Plinio ' 

Arsamosata ; di Giapalanciura ( 

Giabaghaciàr), munita di forte castello; ambedue ve- 
scovili; e finalmente la città di Mezcerta 
Mezghèrd ) ossia gran fabbrica, forse cosi chiamata 
per la sua vastità. 


§. 3. Alznia 

( r.'Ua'l.l-H , AGHDSH1K ) 

Forma questo territorio l’angolo meridionale-oc- 
cidentale dell’Armenia maggiore. Conta dieci provin- 
cie; ma non puossi assegnare a veruna di esse pre- 
cisamente alcuna città , essendoché le città, che tro- 
vansi nominate dagli scrittori , come appartenenti 
a questo territorio, vengono attribuite all' Alznia, sen- 
za che si nomini la provincia ove giacciono. Quindi 
è , che in questo paragrafo io espongo prima la se- 
rie delle provincie, poscia quella delle poche città, 
di cui ci parlano i libri. 

i. Arsena ( Vtù > Arzn ). 
a. Nefercerta , Nphrgherii ) 

3. Chela ( 'fu? , Kegh )■ 

4- Cetice ( || hpi>l{ Ghethìgh ). 

5. Tatice (iyuimf,!/, Dadìgh). 

1 Lib. fi.cap. q. 


Digifeed by Googl 



55 

6. Valle degli Asnuiti ( , Aznuàtz 

znr ) ossia valle dei nobili. 

7. Serkete ( [Ui'HP-e > Serkèthk ). 

8. Geskla ( ‘| 1 Czegh ). 

9. Valle di Salso. ( •*«/», Salno zor ). 

10. Sasunia ( |J ujuni'h y Sassùn ). 

Le principali città sono: Asma (('?/'"') Azru ) , 
città vescovile, che sembra appartenesse alla provin- 
cia di Arsena. 

Tigranacerta ( Dicranagherd) 

cosi detta per essere stata fabbricala dal re Tigrane 
il grande * . È la capitale di tutto il territorio. Presso 
gli Armeni antichi era nominata anche Amid (J* ‘ f f" r •> 
Arnìt ); presso i moderni chiamasi Diarbekir. E po- 
polatissima, ed è famosa nelle storie sì nazionali che 
straniere. Edessa 1 2 ( , Etesiàh ), fabbricata 

dal re Abgaro, come accennerò più estesamente nel 
Cap. X. sul Governo. 

Nisibi ( Mzpin ): sul confine del ter- 

ritorio, verso la Mesopotamia. 3 II motivo , per 
cui fu così nominata, lo indicherò parlando del re 
Sauatruce , che la rifabbricò. Vi erano inoltre in 
questo territorio i borghi di Baraece ( f iuty y 
Paraècc), di Belove , Pclù), di Selmo (llAy// 1 , 

Seghm ), di Uose ( , Hoztz ) , di Pah (<l|^ , 


1 Corea, lib. I, cap. 29. 

2 Errò il sig. Adriano Bal- 

bi ponendo questa città in Me- 
sopotamia, anziché nel territo- 


rio di Alzina, e couseguente- 
mente in Armenia. 

3 Vedasi il cap. X. sul Go- 
verno, Art. 2, § 2, num. 9. 
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Bali) e di Tuko ( [ u , Thuk). È rinomala altresì 

la fortezza di Cotomo ( || nutntPy Godòm ). 

§. 4- TCRUBER AMIA. 

( 80l'l*lll>l s UplVl*) Durxiperan ) 

Giace all’ est del territorio di Quart’ Armenia. 
Dividesi in sedici provincie, e sono: 
i. Kote (| uyp- , Kùith) 
a. Aspacunia ( Y, uu t UJ { nL ^'/if > ^ sbagunìk ). 

3. Taronia ( Daron). Fu questa pro- 

vincia una delle prime terre , che dopo il diluvio 
fossero abitate da Noè e da’ suoi figli. Chiamasi an- 
che terra de’ Mamiconcsi , perchè la dinastia dei 
satrapi di questo nome aveva quivi i suoi possedi- 
menti. E notabile in questa provincia la città di 
Astissata ( \'£‘ n {’Z u,u ‘ > stsdisciàd ), in cui gl’ ido- 
latri avevano il ricchissimo tempio di V ahevajàn, 
di cui parlerò nel cap. XVII. sulla Religione. Vi- 
cino al tempio era il bosco de’ Frassini, sacri alla 
Dea, che vi si adorava. Non molto lungi da questa 
medesima città furono eretti poscia due famosi mona- 
steri ; quello di Giace l\^u,lftuj , Glagà vank ), 
detto anche del santo Precursore , e quello di Laz- 
zaro. La capitale della provincia è la città di Muse 
( Il "SL> Muse). È sparsa la provincia di molti bor- 
ghi città e villaggi. I più considerevoli borghi sono 
i seguenti : Hazece ( ^tugklfuiy q-nt-q_ , flatzehàtz 
chiugh), Z alice , ('qau#,^, Dsaghìgh )', Gomcuno 
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( ìp, Comgunk ), Cavar ( \\nLtunu, Gudrs ), 

Melti ( IJ't '/•"/>> Meghdl), Turno Z)um ) , 

Kornio ( , Korn) ) , Pareti , ( <l|ui^A/u , j5a- 

re'À), Ce/£e Ghedghe'k ), Basumo {[Kuiqni.J' , 

Paziim ), Horiano ( ^na.tuAu , Horidns ) , Cori 
( 1 1 n /'/' > Cori ), Gergros ( , Crcros ) , ed 

Arince ( , Arincc ). Le principali città 

sono: Caucava ( (j ,u.l { u,,, Gavg&v ), Ziuncerta 
( , Dziunghérd ) ed Oze ( ( )Jt, 0</z ). Fi- 

nalmente vi sono anche varj forti castelli, tra i quali 
O lucano ( |) , Oghag&n ), Aralo ( | Vb^b, 
Araghs ) , Elanz ( J , Eghantz peri ) , 

Garbare ( <J vurfutp , Carliàr ) fortezza inespugna- 
bile, Aizì ( Wj&f'y (d r - h Aidsitz pert ), Mezamor 
( \yk?ruiJnp, Me zumò r ), il Castello de’ Maghi, dello 
anche Sepolcro de' Maghi ( |J » MoggUns , o 

y h p L ipf uìti , Mocutz Cherezmdn ) e in 
(ine quello di A silice ( J’ tlUIIJUipL y Asdghapert ). 

Oltre a questi borghi e castella e città, vi si nume- 
rano più di trenta villaggi. 

4. Asmunia ( , Ascmunìk): qui tro- 

vasi E resa ( \?('Cj ; Eréz ) città vescovile, e il va- 
sto borgo di Zaknote ( \y\uifuimui, Dsaknód ). 

• 5 . Mardalia (yyujpqsuqf,, Martaghì): non si tro- 

vano ricordate città, che appartenessero a questa pro- 
vincia ; si sa per altro, che in essa v’ avea una sede 
vescovile. 

6. Dasnaura ( *| \uiutnij i-nfip , jf usuavo rk )« 

7. Tovarazatafia ( tj»» ujpmò iituntufi , Duva ra- 
ri sud àph. 

1 8 
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8. DALARA ( \«uyuiw. j PalAr). 

y. Marchia ( , Hark ). Questa provincia 

è il primo luogo, ove abitò Haic dopo il suo ritor- 
no da Babilonia ; anzi egli stesso le impose tal no- 
me. Le più considerevoli città sono queste : Hajcas- 
sena > Hajgascén ), cioè fabbricata da 

Haic , Manasscerta ( Manasghérd ), 

Tolotafia ( ^nqnmtu ,f, , Doghodàph ) , Heriana 
( 'ZJn'Lu.ìi, HeriAn), Elegace Eghecdgh), 

Mancangoma (|J Mangancóm ) e Pone- 
vano ( 4 | xtAkfi/bp , Tonevànk ) , alcune delle quali 
sono anche vescovili. 

10. Varàsnunià. ( || ivptud%nubfip, E a rasnunìk). 

1 1. Besmjnia ( \\iihnuìi[i'p , Pznunìk ): le prin- 

cipali città vescovili sono: Klate ( |t tppP , Klath ) 
eh’ è popolatissima , Arzcea ( , Ardsghè ) , 

A r assapora, ( | ^tujjfutvt np 9 Erasckavór ) e Balesa 
C Paghèsc ). 

i3. Erevarchia , Erevàrk). 

13. Aliovite Aghiovìd ), che si- 

gnifica vailetta del sale ; di cui le più considere- 
voli città sono : Sarissata ( Zarisciàd ), 

Argesa ( Argèsc ) e Germana ( lj kp'fh/ify, 

tihermanìtz ).\’ ha altresì in questa provincia alcuni 
rinomati monasteri. 

14. Apahunia (| , Abahunìk) , che 
lia le città di Dalarisa ( 4 j \li/[li/{l£lU y Talaris ), di 
Aliora ( npu , Anghì ors ) , di Kargetona 
( ]«i uipTfmoìqt , Kargidónk ) di Kosonia ( ]u , 
Kosóns ), e di Tontraci (l ( ^ftxnbuipui Ifu , ThondrAgs). 


% 
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15. Cori ( , Gorì ), die devesi distinguere 

dalla sopraddetta città di simil nome nella provincia 
di Taronia. 

16. Korkoruma ( |«i nrfunn m-ìi/ig , Korkorunik ). 
Da questa provincia presero il nome i satrapi Kor- 
koruniti , che vi avevano la loro residenza. Non si 
trova accennata negli scrittoli veruna insigne città: 
è noto bensì , esservi stato un vescovo, che la reg- 
geva. Essa ebbe il nome da Kor figlio di Haic , 
che fermò quivi le sue stanze. 

§. 5. MOCE. 

( iril'rl* , noghk ) 

Così questo territorio è nominato , perchè sog- 
giornavano in esso i più sapienti osservatori degli 
astri ; i quali in lingua armena dicevansi Moghch 
( da cui poscia derivò comunemente il nome 

di Maghi o Magi. Fu perciò nominato questo ter- 
ritorio anche Paese o Territorio dei Maghi ‘ . 
Giace all’ oriente di quello di Alznia, e comprende 
nove provincie , ma di pochissimo conto. Queste sono : 

i. Isero ( l'2.*W > Isciàir y. la qual voce signi- 
fica asino selvaggio. 

a. Mics-Isero ( , Mi us Isciàir ) 

ossia altro Isero. 

I Ne parlerò, più estesamente nel cap. XVIII. sulla Religio- 
ne art. I. § 2. 
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3. Isozio ( |\>«y uolwl , Jsciótx cavàr ) ossia 
provincia degli asini. 

4- Arvenitz-zor( (' rt-WL A V'.7 *"/•> Aruenitz tzor ) 
cioè ea//e degli Arveni. 

5. Miccia ( , Micià ). 

G. Moce precisamente ( ( ’ « uthXbuilf | )'»{<>, aran- 
tznagh Mogh). 

7. Arkaitz cavar ( X'jipvyfa ’/ "'■«"» ) , che si- 
gnifica Provincia dei re. Di qui, secondo l’ armena 
tradizione, erano i tre Magi, che andarono a Betlem- 
me, condottivi dalla stella, ad adorare Gesù Cristo: 
e probabilmente da ciò venne 1’ opinione, che quei 
Magi fossero re, benché 1 ’ Evangelio noi dica 

8. Aro ASTO VITE ^ |^^.uiimrn^in , A TCasdovld )- 

9. Cermazor ( , Cermazòr ), ossia 

valle calda. 

Vi sono in questo territorio alcune città vesco- 
vili, alle quali gli scrittori non assegnano la provin- 
cia o\e giacciono. Queste sono: Atigiarui ( 

Adigiàns), Chigi Ava ( , GhgiAv ), ed Aparania 

( y ufujptu'iig ^ Abarànk ) ; ed inoltre vi sono molti 
borghi assai vasti e popolosi. 

§. G. CORGIA. 

( gorgek ). 

Giace all’ oriente di Moce , ed è composto di 
dieci proyincie, le quali sono: 

1. Cordua ( l| n [ ,r l nt ^ > > Gortuk ), cosi detta pei 
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monti Corduchi , che l' attraversano. Spesso negli 
scrittori armeni sotto il nome di questa provincia 
intendesi tutto il territorio di Corgia. Risiedeva qui 
un principe, il quale ai tempi del re Tiridate, cioè 
in fine del terzo e in principio del quarto secolo del- 
1’ era volgare, godeva la preminenza sopra quattro- 
cento altri principi del regno. Anzi , prima ancora 
di Tiridate, era talmente rispettato il principe di 
Cordua, che da Plutarco lo si nomina re. Gli abi- 
tatori di questa provincia erano assai esperti nel ti- 
rar di freccia, e dagli storici nazionali sono molto 
encomiali. Era anche residenza di un vescovo. 

2 . Corda i a ( 1| "["fl’fig > Gortrik ) , detta anche 
talvolta dagli scrittori Temorisa, ( (y/ry>^u, Dmorìs ) 
dal nome del forte castello, che in essa vi era. 

3. Eavania ( juiuu/iqt , Ajavànk ). 

4- Etuania ( jinm-iubg y AjduAnk ). 

5- Eh ( V.J > Ah )• 

6. Motolania ( yy*hp nqutltp y Motlioghànk ) 

7 . Orsirania ( [\[ tu (>p ut "bp ì Orsirtinky. trovasi ri- 
cordato in questa provincia un forte castello , detto 
Selva ili Sembat e Sembatapert ( y^Jputututpbpm , 
Smpadapérd ) cioè castello di Sembat. 

8 . Carapcnia ( || u,pu,„ { ndi,[ij> , Garabunik ). 

9 . Giahvuce ( , Giahugh ) , che ha un 

celebre castello dello stesso nome. 

10. Albace inferiore ( | , pokr 

Aghpàgh ), così nominata per distinguerla dall’ al- 
tra Albace, eh’ è una delle provincie del territorio 
di Vaspuracania, come appresso accennerò. Qui vi 
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sono i due Famosi castelli di Celrnar ( , Cil- 

mdr) e di Seringa ( []{>/> >"i , Srinc ), ricordati dallo 
storico Tommaso Arzerunita. Presso questo mede- 
simo scrittore sono celebri altresì Salamasa ( (jwyu.- 
ttluu , SaghamAs ) e Vehri (t| Flirt), città vesco- 
vili. Evvi pure in questa provincia la città di Are- 
bana ( y'jilupui'Bnu , Arevpanàs) od Urpiana , ove fu 
martirizzato l’apostolo s. Barlolommeo. 

§. 7. PERSARMENI A 
Cir.PO«lUAnO*l» > BABSGAHAIK ) 

Il territorio è ad oriente della Corgia. Com- 
prende queste nove provincie poco riguardevoli e 
poco ricordale dagli scrittori. 

1. Eli ( X'.jifr j ^ )> d elta anche Curigiana. 

а. Mari ( > Mari ). 

3. Terafia ( , Thraphl ). 

4- Azuvera ( l' y»' , Atzuers). 

5. Erna ( f* li bili y ErnA ). 

* ^ 

б . Tambera (iyuji/plrp, Damper). 

7 . Sarevania ( uA , ZarehavAn). 

8 . Saruvanda ( b C) i/ijini iuhf£ y ZaruAnt ). 

9. Her, ( ^Jrp , Ber ), ove sono le due città di 
Nevarsaca (*y t pi.uipuuili , NevarsAgh ) e di Ferotace 
( <l>fy nuuulf , Pherodàgh ). 
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§. 8. VASPUItACANU. 

( • i , r . win * pum : ì . , vasbvragan ) 

È questo il territorio più vasto, che vi sia in tutta 
l’ Armenia, poiché comprende trentasette provincie. 
Lo si nomina talvolta anche V aspuracano, e tal- 
volta lo si dice Terra, o Provincia degli Arzeru- 
niti, perchè i satrapi di questo nome avevano qui 
la loro giurisdizione 1 . Nelle varie provincie di es- 
so trovansi dieci vaste città, settanta castelli o piut- 
tosto città-fortezze , e più di duemila borghi. Vi è 
qui anche il famoso lago salso di Vari, o di Alta- 
màr, detto anticamente mare di Pas dal nome di 
un pronipote di Haic. Le provincie , che formano 
questo territorio, sono le seguenti. 

i. Restunia ( , Erscdunik ) , a cui 

presiedeva un principe e un vescovo, quello col nome 
di Principe de’ Restimi, questo di Vescovo de’ Re- 
stimi. Il sopra citato lago di Van, detto anche lago 
de’ Restimi, giace in questa provincia a . Tra le varie 
città è considerevole quella di Altamar ( | \rf.l y, , 
Aghthamàr ) nell’isola di simil nome, eli’ è nel 
suddetto lago ; e quella di Ostarla ( f |u « r uìu , OsdAn ). 
Meritano di essere ricordati anche i borghi di ba- 
raste ( JJ '«<£«. itrvu, , Mahràscd ) e di Noragura 
(*■ y t ni,unplroq _ , Noraclieogh ) ossia villa nuova. 

1 Di questi satrapi parlerò 2 Vedasi il cap. VI sui Fiu- 
titi cap. X sul Governo, art S. mi e laghi. 
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a. Tospe ( Dotò ) , detta da Tolommco 

r Pospitis. È celebre in questa provincia la magniii- 
ca città di Van (l| «A), eretta da Semiramide; una 
delle più illustri di tutta 1 ’ Armenia , capitale del 
territorio, ricca di un forte castello, per cui talvolta 
è indicata dagli scrittori col nome di fortezza o ca- 
stello. E detta per antonomasia , ma ben di rado , 
la città di Semiramide o Semiramacerta ', appunto 
perchè fatta fabbricare da questa regina per sua 
città di delizie a . Sonovi inoltre in questa provincia 
le città di Artamita ( , Ardamld ) di 

Varaga ( || , Varàc ) e di Sclga (|| 7^“/» 

Seghcàh ) e il borgo di Anele ( j'M?* Anggh ) 
ricordato assai dagli storici. 

3 . Bodunia ( \\nif.nL.‘hfig , Potunìk ). 

4 - Argissacova Argisoiagovid). 

5 . AhOVA ( Yqmlfun , Aghovld ). 

G. Culànova ( || nuquShu^tu, , Gughanovid ) 

7. Darmi ( 'j xun'af , , Tarai ) 

8- Balakova ( fV uj^iufunijfiui y Palakovìd ) 

9. Arberania ( Y. n ^php u ‘" , 'l‘ j Arperanì ), in cui 

sono celebri le città-fortezze di Bercria ( » 
Pergrl ), di Ericavo ( , Erigdv ) , e di 

Areste ( », Arésd). 

10. Bisunia ( |W</„»A^i , Pusunik ) 


1 Nella Rivista Europea, 2 Del monte artifìziale, che 
11 uni. tl- pag. 402 è nominata v’era in questa città, parlerò nel 
questa città , Semiramocerta . cap. XVII. sulla Letteratura , 
Dev’ essere invece Semirama- art. III. § 7, 
certa. 
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I I . ArNOHODA ( J'nVynmi, , AmohÒdtl ), cioè 
piede dell’ uomo. Fu così nominata, perchè in essa 
v’ è il sito , ove fu sepolto Noè , detto V uomo per 
antonomasia , dacché dopo il diluvio fu il secondo 
• padre della schiatta umana. 

la. Akzeva ( y^hXLuiiffip , Antzevatzlk ): pro- 
vincia vescovile. Trovansi in essa alcuni fortissimi 
castelli , tra cui quello di Canguar ( l]uAy.n<-uy> , 
GancuAr ) , quello di TarpnAtz-kar ( 
p'“p ), ossia rupe de’ fabbri , perchè in quei 
torni avevano il loro asilo alcuni fabbri oper 
di fattucchierie , e quello di AgravAtz-kar ( J’ fn u - 
t-iuj , AcravAtz kar ), cioè rupe de’ corvi. 
In questa provincia evvi anche il rinomato moni- 
stero di HochiAtz vank (^nf-Luiy tjuìi. ’ig’) sulle sponde 
del 1 igri , ove 1’ apostolo s. Bartolommeo eresse 
una chiesa, nella quale collocò la prodigiosa imma- 
gine della beata Vergine Maria, intagliata in legno 
di cipresso da s. Giovanni apostolo. L’ immagine, la 
chiesa , il monastero esistono anche al dì d’ oggi ' . 

l3. AtROPAZIA od AtERPATUNIA ( |%y lu/uJinnL- 
Hp > Adrbndunik ). 

I4- Ervatunia ( \}fniu'hf} m'hlip , Eruanthu- 
nìk ): è provincia vescovile. 

i5. Mardastania ( || *ui[ti£ujutntub j MarlasdAn ). 
Il vescovo e il governatore della provincia hanno 



1 Mi verrà occasione di par- 
lare intorno a quest'immagine 
nel cap. XVIII. sulla Religio- 
ne, art. 2, §. I. Ne ho parlato 

I 


molto anche nel mio Panegi- 
rico di s. Bartolommeo aposto- 
lo pubblicato in Milano, 1839. 
pag. 20. e seg. 

9 
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la loro residenza in Hambtij rasami ( «1, uidji '>//"" '/ «A 
Hampuraz&n ), che n’ è la principale città. 

i<>. Artasa ( |^#»»«//^ , Arddz ), ove sono le città 
di Sava r sana ( f «/tuyi^uA , Scìavarsciàn ) e di 
Maona ( » Magli ), oltre a parecchi borghi , 

considerevoli. 

• 7 - Ace ( YM i A 8 hé \ 

1 8. àlbace maggiore ( dkb , Aghpàgh 

Meds ). Qui giace la città di Hadamacerta ( ^ Miy ut 
À-V'r in y Hatamagherd ), principale residenza dei 
satrapi Arzeruniti. 

19. Anzakizora ( yjblutfufiinp , Andzakidzòr) , 
ov’ è il forte castello di Colora ( l|»y»p , Gotór ). 

20. Turnavana ( (()\ni n ‘ i , u ,, „//, , Tìiumavàn ) , 
che ha il castello di Necano (*j , JVgan ). 

a 1 . Giuasse ( Giuiisc ). Qui trovatisi 

i borghi di Geteso ( *| ibviu j Cìieds ) e di Mani- 
cano ( () wn ui/fiuìi , Maragàn ), oltre a parecchi al- 
tri. Vi sono anche i due castelli di Semiramide 
( (* u„rj r u,,r t Sci ami r (ini ) e di Jiaciaro ( , 

Pachidr ), spesso ricordati dagli scrittori. 

23. Cergiunia ( , Grgiunik ), provin- 

cia vescovile. 

23 . Meznu.nia Meznunik ), che ha 

essa pure un vescovo. 

24. Palunia ( <l| in indi, fif, , Balunik ), retta anche 
essa da un vescovo. 

a 5 . Gucana ( <| %n<J/uiìi , Cugiin). 

26. AlvANDROTE ( nt tuli /f. IL nu $ J Aghuantrod )• 
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a 7 . I’arsparunia ( , li <1 rsba- 

runik ). 

38 . Artassisana (y'jnniuzfiuuAt, A rdasciscdn). 

39 . Artavania ( | ^^unuii-u/li fj uAt y A ni avalli (in ). 

30. Bakana ( ( \lU Itili y Pakàn ). 

31. Gabjzia ( *j»«, Lsiiu } Capititi fai ). 

32. Gasricana (*| wt.jpfiAa,!, y Cazrigàn . ). 

33. Tancriana (*i y"'nljp[iu,ju , Dangriàin ). 

34- Varasnunia (|| u.putj-'bn^f,^, Varasnuiiik). 

35. Golzia ( «J *„qP'it , Coghthn ). È celebre 
questa provincia nelle storie armene a cagione dei 
suoi antichi abitatori, che s’ applicavano in peculiar 
modo alla poesia. Si trovano varj frammenti dei 
loro poemi presso Mose corenese. Vi risiede un ve- 
scovo. Sono rinomaLi i borghi di Ortivate ‘{"""i 

OrthvAd'), di Gitila ( j^nupiy, Giughah) , di Vamimla 
(Il uthufht^ Vnnant') e di Girano Chinili ); 

come pure la città di Salarino ( JJ «'/"'/'/A' > Salaria'), 
capitale di tutta la provincia. 

3G. Nak.-giavan (‘ijiu/aVini). Qui fissò Noè la 
sua prima dimora dopo il diluvio come lo dinota il 
suo stesso nome Q . La capitaleè Nak-giavàn, città forte, 
munita di buon castello, residenza di un metropolita. 

3 7 . Marante ( \yuiptuiuf. , Mar Ari t ), ossia la ma- 
dre è colà, perciocché in questa provincia è il se- 
polcro della moglie di Noè, riputata dopo il diluvio 
la seconda madre dell* uman genere. La capitale è 
appunto Murante, città antica e vescovile . 

1 Vedasi il Cap. IX. dive primo, e l’altra parola gia- 

2 E infatti la parola na A vuol vàn significa domicilio. 
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§ 9- siimi* 

si urne a ) 

Questo territorio è stato sempre uno de' più rag- 
guardevoli dell’ Armenia. Lo dominava un’ Principe 
col titolo di Gran Principe di Siimi a, come può 
scorgersi nella storia, che ne tesse 1’ Orbelino. Ha un 
arcivescovo, eh’ è anche metropolitano, ed il più di- 
stinto tra tutti gli arcivescovi di Armenia, subito 
dopo il supremo Patriarca della nazione 1 2 . Conta 
molle sedi vescovili qua e colà per le provincie di 
cui è composto. Abbonda assai di castelli più che di 
rittà. Le sue provincie sono dodici. Eccole. 

i. Erihiciaca ( J , Ernciàgh ) , ov’ è il 

forte castello di Apracunio Abragutu). 

3. Giahuce ( , Giahùgh ) , che ha il 

castello de’ Sahapuniti ( f «/<£«/ ujtti ‘l'I’tj phptp , Sent- 
ii t tónni tz pert ) nella valle di questo nome, famoso 
nella storia di Stefano Orbelino 1 . 

3- Vaiò-zor ( 1| uynj Zng , V ajo zor ) ossia 
valle de’ guai. Vi sono le città di Elegisa ( \fq!npf,u, 
Eghechìs ), di Moina, ( JJ Moghn), di Folaha no 
(<|>„ ? u.^'uìq,, Phoghahànk), di Holozima 
Hoghotzìm ). Sono considerevoli i castelli di Rascà 

1 Vedasi il cap. XIX. sulla che fu bblicato a Parigi dal sig. 
Gerarchia ecclesiastica, art. 5. Saint-Martin; di cui parlerò a 

2 Cap. 3. del vero Stefano suo luogo. 

Orbeliuo, e non già di quello, 
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pert ( ^j>ujtfu T h rf , Hrascgapèrt ) e di Sulimapert 
( , Suliumapèrt ), oltre ad altri bor- 

ghi e villaggi e monasteri. 

4- Gelarcunia ( *\*kqu,ppnJit (> , Chegliarkurìi) . 
Ha questa provincia due città : di Gelarcuno ( 
quip jtnihjnj , Chegharkunò pert ), ossia castello 

di villa reale , e di Gami ( , Carni), mu- 

nite ciascuna di ben forte castello. E sede vescovile 
ed è sparsa di molti monasteri. Vi lia qui il lago 
di Gelano ( '|d quuP y Cheghdm ) in cui giace l’Isola 
di Sevdn ( |JAlu/ì> ). 

5. Sote ( JJ > Sodk ). 

6. Alahege ( , Aghàhégk ). 

7. Zeluca Dsghughk). 

8 . Habanta ( *iupufb, n , Hapànd), da cui prende 
il nome un forte castello, che si trova colà. 

9 . Balk ( f \uiq^ , Paghk) ; provincia conside- 
revole, che ha un castello di questo nome, famoso 
nelle storie armene. Ha eziandio molti illustri mo- 
nasteri, tra cui quello di Datev ( A , Dathév) 
lauto rinomato nel secolo decimoquaito per le con- 
troversie religiose coi Frati uniti. Avrò motivo di 
parlarne altrove 1 . 

10. Zork ( ‘glnpp , Dzork ). È detta anche Ca- 

pane dal nome della sua città capitale ( || UiUju/lt y 
Gabàn), munita di una considerevole fortezza ; ed è 
«fui ricordato anche il borgo, o piuttosto castello, di 
Cakavapert ( , Ga navape’rt ). 

I Nel cap. XVIII sulla Religione. 


Digitized by Google 



70 


il. Arevia ( > Are'vik ). 

ia. Cusacana ( (|n< utuljuih , GusagAn ), die ha 
tre forti castelli , ed alcuni borghi di molto riguardo. 

§ IO. ARZAKIA. 

( r.r«I> > yinZAK ) 

È detto anche Siunia minore, per essere vici- 
nicissimo al territorio di Siunia ; anzi, quasi immede- 
simato ; tanto più , che i principi di Siunia ne posse- 
devano una grande porzione. Abbonda di monasteri, 
ed è composto di quattordici provincie, le quali sono: 

i. Habanta inferiore ( putititi y Mi us 

Hnpànd ), così detta per distinguerla dall'altra, eli’ è 
nel territorio di Siunia. Ha la città vescovile di Ama- 
ra se ( \\rù,f„u U , A inani s ). 

a. Vecunia CU l ‘!jk ni ' > ‘l'-P > V ygunlk ). 

3 . Berzora ( fijlXflfl y Pcrtzòr ). 

4 - Irana maggiore Me’tls lrànk ). 

5 . Guana maggiore ( |)Y;A (p>. ,„ìq> , Méds 

GuAnk ). 

G. IIarcilana ( 1 lj Aq> , Ilarcilànk j. 

7. Mokana (1 J '‘nfi/ìi/iqì ? MokAnk ). 

Piana ^ ? lì ìd n k 

9. Parzcana ^ ilj m^fS , BarzgAnk ). 

10. SlSACANA ( y^liuiulfiitli , Sisa glifi ). 

11. Kotana ('■fì^nuiuìiip , Coddnk ). 

12. KuSTI ( '[\a. uu,f, , Cusdi )■ 

1 3 . Farnesa ( <])M/nj>4« , Pharnés ) , che ha un 
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vescovo , il quale risiede nella città di Kostif arnia 
( I {n um^i iji mn *i* , Kosdiph&rn 

1 4- Colte ( |p. y W , Goghth ), ove sono le due 
città di Ganzace ( '|unUu^ , Candzàgh ) c di 
Koranassata ( |u ry» uìimi ^ m m , À orunasciild j , assai 
celebri nelle storie armene. 

II. PEDA.GAKAN1A. 

( ♦r.osr.tir.iTA , paidagaran ) 

Meglio si direbbe Fetacarania , secondo la na- 
turale mutazione delle cifre armene. Il territorio 
fu anche detto talvolta Caspis , perchè si stendeva 
sino alle sponde del mar Caspio. Giace nell’ estre- 
mità orientale dell’ Armenia , ed è uno de’ conside- 
revoli suoi territorj. Comprende quattordici provin- 
ole, e sono : 

i. IIerakote ( pnm . Hrak'od ), ov’è la cit- 
tà di Pedagarania ( ujjuiujtjui[iuih y Paidagaràn ) , 
città forte, capitale di tutto il territorio, e residen- 
za di un vescovo 1 . Vi è in questa provincia anche 
il borgo di Tigranacerta ( , Dicra- 

naghérd ), nominato da Tolommeo J Tigranaana : 
ma non è da [confondersi colla città di Tigrana- 
certa, eh’ è nel territorio di Alznia , di cui ho già 
parlato. 

I Errò Sant-Martin ( pag. nacerta, anziché ili questa. 
154. tom. I. ) ponendo questa 2 Lib. 5, eap. 13. 
cittì nella provincia di Varta- 
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a. Perosa («I*/ mJ y tìerósc ). 

3 . Vartanacerta (Il y artana- 

ghèrd ). La capitale di questa provincia porta lo 
stesso nome. È situata sulle sponde dell’ Arasse , ed 
è una città molto celebre nelle storie armene, par- 
ticolarmente per la vittoria degli Armeni ottenuta 
sugli Arabi nel secolo ottavo. 

4 - Eotenporagan Pachine ( „ ii , f \,u 
, tl'" u -P ) > c *°® , Idoli di sette pancie. S’ ignora la 
cagione di un tal nome. Potrebbe per avventura 
essere derivalo dai secoli del paganesimo, perchè vi 
fossero in questa provincia degl’ idoli deformi , raj>- 
presentati con sette pancie , come se ne trovano anche 
nell’ Indie. 

5 . Koeciania ( , Koeghidn ).' 

6. Utibala ( , OvdipaghAh ). 

7. Kalanosta ( , Kaghcinosd ). 

8. Burosa Purós). 

9. Bigianania ( IKfizTu / i .^ u . y , , Pigianhanì ). 

10. Atsia (I Athsci ). 

11. Bagavana ( f v nu^tuiiuli y Pacavàn ). 

1 3. Spandarane Perosa ( | J.yuA t^uijtuihb j L finti , 
Sbantarané Beròsc ), ossia Perosa di Bacco. 

1 3 . Ormisde Perosa ( ( n<f , Ormztè 

Beròsc ), cioè Perosa di Ormizda , ossia di Giove. 

14. Alavana ( | Alavàn ). 
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§. 13. UT1 OD CTA. 

( Ol'St* , UDÌ ) 

E un territorio non vasto, ma sparso di molli 
castelli. Le otto provincie , che lo compongono, sono: 

I. ArANROTE ( X'j’uSh rM-ntlI y Aranr'od ). 

а. Tori ( j» y Dori ). 

3. Rutapéàce (n \m[iniuuf*ijuil[ , Rovdabajdgh ). 

4- Alvé ( rjnu. 4, Aghué). 

5. USSANATACE ( f| , UsCÌatlddgh ). 

б. Gardamana ( f CartmAn), ov' è 

il forte castello di Getapacso ( «| Jrm.uf W fy u , Chede- 
P&ghs ). 

7 ■ Sacasseha ( ^ tuljui^go , Sciagascèn ). 

8. Uti propriamente detta ( f tu multali ut , 

Udì araznàgh ). In questa provincia è la città di 
Portava ( <l | , Bardàv ), capitale di tutto il 
territorio , che dicesi fabbricata da Alessandro il 
Grande. Soffri essa varie vicende per parte dei Per- 
siani e dei Turchi. È celebre presso gli scrittori ar- 
meni anche la citta di Ralkal (|«» uiqfuwq , Kaghkdgh ) 
antica residenza d’ inverno dei re armeni 1 * ; chec- 
ché in contrario ne dica l’inesattissimo Saint Mar- 
tin , il quale pretenderebbe 3 , che si preferisse la 
sua all’opinione degli storici più accreditati della 


l Si legga Agatangelo, il qua- chè altri storici armeni, 

le ce ne assicura, egualmente 2 Tom. I, pag. 88. 
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nazione. Dopoché se ne impadronirono gli Alvani, di- 
ventò invece la residenza dei sovrani di questi. 

Sonovi in questo territorio altre due città , da 
cui prendono il nome i due celebri monasteri di Hal- 
bat (^uiqfiuitn, Aghpàd ) e di Sanahin ( \ ), 

eretti nel secolo decimo a spese della pia regina Co- 
srovanusa , moglie del re Asozio III. soprannomina- 
to il clemente. 1 


§. l3. GUGARJA 

( •MlM-r.P'K , COCJRK ) 


Stefano bizantino nomina questo territorio Go- 
garini, e Plinio lo dice Gogarch ». Ha nove pro- 
vincie , le quali sono : 

i . Zorofora ( Qn[intfinj,, Dzorophòr ), ossia valle 
interna , od interno delle valli. Qui giace il forte 
castello di Cajano ( (]<«yuA Gajdn)', e vi sono i bor- 
ghi di Arcunassena Arkunascèn) cioè 

fabbrica reale, di Hamsarì e di V ciskè 

( li ‘“ifab )• 

a. Colbafora ( (| nqpwfnp , Goghpaph'or ). 

3. ZOBOFORA ( ^yxnpnifinp , Dsopophor ). 

4. Tascir ( S u, zèc ’ & aSC l r )> ove 80110 Cltt ^ 


1 Saint-Martin erroneameu- 
te colloca questi due monasteri, 
come anche le due città, da cui 
prendono il nome, nel territo- 
rio di Gugaria, anziché in quel- 


10 di Uti; laddove tutti gli scrit- 
tori armeni, che ne parlarono, 

11 hanno sempre collocati in Uti 
e non in Gugaria. 

2 Lib. 6, cap. 7. 
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di Lori ( | nfi/t) , di Horomàjra ( ^ nn.n*fuyf* y Horo- 
màjr), di Samsudea ( (" , Sciamsciutè) di 

Kopara ( «|\i»yiiyi , Kobàr ) e di 0 zùn (<)* nuti ). 

5 . Trelka ( hjf, , Threghk ). 

6. Cangarka ( ^ , GancArk ). 

7. Artahaka av ut ut <$u/b , Ardahhn ). 

8. Ci AVARIA ( Ut f_ Ut fu y Ciavàk'). In questa pro- 
vincia sono ricordale le città di Scutria ( , 

Sgtidri ) di Deliveca ( , Tliveghn ), di Ko- 

sabira ( \\mqu,pf,p , Kozapìr ) e di Akala ( ( 
gUttJUt ^ y Akàl kagliàk ), così nominata in lingua 
georgiana , e significa città nuova , essendoché akàl 
in georgiano vuol dire nuovo. 

9. Celarcik ( 1 | > Gghàrcik ). 

§. 14. TAJR o TAJA 

( Sl'.o-B , dajk ) 

È sparso questo territorio di fortezze e di castel- 
la, erette la maggior parte dai Principi , che lo reg- 
gevano. Ciò rendevano più facile le sue montuose 
situazioni e la gran copia di acque , che lo bagnano. 
Otto sono le sue provincie , delle quali ecco i nomi. 

1. Col Gogh ). 

a. Berdatz-fora ( '/>"[>> Pertàtz phor), 

cioè valle de’ castelli. 

3. PARTISATZ - FORA ( iftnft, BardizàtZ 

phor ) , ossia valle degli orti. 

4. Giagatsa ( ^ UtlfUitnU y Giagàds ). 
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5. Buka ( | \nt £uuj y Pukà ). 

G. Okalea ( [\^qh , Okaghè ). 

7. Asohda ( > Azòrt y 

8. Asiatz - fora (|'oi-M/y ifiup, Aziatz phor') cioè 
valle asiatica. 

Le più rinomate fortezze del territorio sono : Era- 
kanio ( | > Erakanì ) ; Pilla de’ Principi 

( | 7 > Jsckanàtz chiugh ), che è pre- 

sentemente la capitale della Georgia turca * resi- 
denza di un pascià ; Orcinhalo ( Orcln- 

hàgh) inespugnabile castello, ricordato anche da Co- 
stantino Porfirogenito a ; {Zfaia ( pwqu^ , 

Ukihiàtz kaghàk ) città fortissima , che sostenne 
varj assalti nelle guerre degli Armeni contro i Geor- 
giani e contro i Persiani ; Havagice ( ^ u, t u ,q , 
Havachìgh ) città lodata piu volte dagli scrittori 
per la sua fortezza. Vi sono molti altri borghi e ca- 
stelli , che ometto per brevità. 

§. i5. AJIARAT 
( IUMT.IT.S, AIRARAD) 

Questo territorio, dopo quello di Vaspuracania, 
è il più vasto , ed è poi il più celebre di tutti. Da 
esso talvolta 1 ’ Armenia assume il nome ; lo che 


1 Saint-Martin volle piutto- chi e dai Georgiani, 
sto chiamarla, Akelzka, nome 2 De admnistr. cap. <6. 
moderno attribuitole dai Tur- 
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altrove 1 ho accennato. Bochart pretende ; che dal 
monte Ararat derivi il nome anche al territorio , lad- 
dove gli Armeni hanno sempre conosciuto per Ara- 
rat il territorio, e per Masis il monte, che dagli 
Europei è detto Ararat. Di ciò ho parlato , e parlerò 
nuovamente nel capo V. sui Monti. Ebbero per alcun 
tempo la loro residenza in questo territorio i re ar- 
meni della dinastia degli Arsacidi ; anzi in più luo- 
ghi di esso esistevano i loro palazzi d’ inverno. Tut- 
to il territorio è diviso in venti provincie , le quali 
sono: 

i. Basena ( MU/ullì* O | \.LUulf Uj'jj y Pasèn o 
Pasiàn). Vuole Procopio, che qui vi fosse la città 
di Basanis ; ma dagli scrittori armeni non la si trova 
mai accennata. Ha questa provincia parecchi borghi. 
Quello di Ordor'u (()/'?"/"»-, Ortorii), quello di 
Dova Tu), quello di Valarsavano ( || 

ymynu/i uA , Vagharsciavàn ), che significa borgo di 
Vaiarse , e quello di Ocamio ( , Avgamì ) 

popolatissimo, ne sono i più considerevoli. Non sono 
da tacersi i castelli di Bolperda ( , Pogh- 

pèrt ) e di Onice ( JVtyf , Avnìgh ). Vi è qui inol- 
tre la città di Gomazora ( , Comadzòr ) , 

e vi sono altresì molti vasti e popolosi villaggi. 

3. Gabella ( nuplrqkiuitp , Capeghiànk ) . È 

così nominata perchè hanno qui la loro residenza i 
satrapi della dinastia de’ Gabeliti. A questa provin- 
cia appartiene la città di V^isapa zora ^|| , 

1 Vedesi il Cap. I. Art. I, § 2. 
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Vi sciabadzòr ), a cui è vicino il borgo di Tizmajrì 
( , Titz majrì ), cioè selva degl’ idoli. 

3. A beli a. ( Wplrqlru/hg , Apeghiànk ), così detta 
dal nome de’ satrapi Abeleni. 

4- Avnunia ( ^ujuìinL.'u/ip , Havnunlk), residenza 
de’ satrapi Avnuniti. 

5. Arsarunia ( \'j> 2 uipni.'h[ip, Arsciarunìk ), no- 
minata anche Valle dell’ Arasse ( muftì utXnp y 
Eraskadzòr ). La principale città è Ervandassata 
( 1 fpnL-tMtbrjJUijtuui Eruantascidd ), eretta dal re Er- 
vando II , città molto celebre nelle storie armene. 
Ervandacerta ( u/i.qiul/Lp,,, , Eruantaghèrd ) 
era la città di delizie dello stesso re, da lui pur fabbri- 
cata, ed è anche detta talvolta Marmèd ( ’yykapJhm ), 
perchè le truppe di Artase, figlio di Sanatruce ed 
erede al trono di Armenia , condotte ad espugnare 
Ervandacerta , si misero a gridare per ordine dello 
stesso Artase: Mar arnàd unfium), cioè, il Mo- 

do è venuto ; 1 volendo cosi rammentare Artase l' in- 
giuria , che gli aveva fatto Ervando alla presenza di 
Sembat re di Persia , di salutarlo, cioè, per disprez- 
zo col nome di Medo. Per lo stesso motivo anche 
Ervandavano ( \fpn,.u/brpw,.a/b, Eruantavàn ) , ossia 
borgo di Ervando, fu nominato Maràtrz mark, che si- 
gnifica prato de’ Medi. A cinque miglia da Ervandas- 
sata giace la città di Bagarana ( f \uitptupuj h , P a- 
car&n ), In questa stessa provincia vi sono anche le 
città di Artagera ( \'j,,nu,,pl,pu , Ardachèrs ) mu- 


1 Mosè coreo, lib. 2, cap. 4". 
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«ita di buon castello , e di Caputo ( (|uhy«l«> , 
Gabiid ) ed altre ancora di minor conto. Non è da 
tacersi la città di Armavìr ( ), una delle 

più antiche di Armenia, ricordata spesse fiate anche 
dagli scrittori non armeni , e principalmente da 
Tolommeo , che la nomina invece Armaviara ; es- 
sa è fabbricata sull’ alto di una collina , ed è mu- 
nita di forte castello. 

G. Bagrevanda ( f\ L u/bq. y Pacrevànt ). A 
questa provincia appartiene la città di Vaiar sacerta 
(l| tui^uip^uil^lrput , Vagharsciaghèrd ), residenza del 
vescovo di tutta la provincia, fabbricata da Vaiarse, 
come lo dinota il suo nome. Havvi pure la città di 
Sareavana ( JL , Zarehavàn ) oltre ad 
altri dieci grossi borghi. 

7. Zalcota (\y\iu2jnuA , Dzaghgódn ) ove tro- 
vasi la città di Sahapivana ( , Sciaha- 

biv&n ) , il castello di Angle ( Ancgh ) e il 

borgo di Varsacia ( l] np^lrft , Varsciaghì ). 

8. Si race ( Jtptntf , Scirdgh ). Qui esisteva la 

famosa città di Ani ( ) , residenza de’ re Bagra- 

tidi , ove sorgeva il magnifico palazzo di que’ sovra- 
ni. Le sue rovine souo verameute oggetto di ammi- 
razione ai viaggiatori pe’ mosaici , bassirilievi , e pit- 
ture , di cui scorgonsi tult’ ora le traccie. La città 
era cinta di doppio ordine di mura , tutte munite da 
fortissime torri 1 . Essa passò coll’ andare dei secoli 

! Ne dà un’esatta descrizio- 1 alla pag. 49, ove notai lo sba- 
ne l’inglese viaggiatore Ker- glio del sig. Balbi, che non sep- 
t ortei’ s. Vedasi l’ annoi, num. pe distinguere nella sua Geo- 
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sotto varj dominatori, e sotto i Greci e sotto i Tur- 
chi e sotto i Georgiani. Ma nel 1 3 19, fu intieramen- 
te distrutta da un' orribile terremoto. Sonovi pure 
in questa provincia le città di Argina ( 

Archinàh ), di Erasgavora ( , Erazca- 

v'or ), di Ormitania ( J j \ptfijl titilli y Ormdanì ) ed altre 
di minor importanza. 

9. Vananda ( i| u/bu/b ^. , Vananty Ha la città 

di Cars (||uy»u, Gars), munita di buon castello, resi- 
denza del vescovo della provincia. Ha inoltre i borghi 
di Sa rissata ( jO ZarisciAd), di Draspeta 

Trasbéd ) ( ed altri. 

10. Aragazodia (IV tu H-uibnmit , Aracazódn') , 

ossia piede degli A r agazi , così nominata perchè si 
estende lungo le falde dei monti Aracazi . La pro- 
vincia è vescovile. Le sue principali città sono : Os- 
sacana ( , Avsciagàn ) , Aruge 

Aràgg ), Elivarda ( | EghivArt ), Talina 
( , Thalin ), Cuasc ( Gudsc ), Var- 

denisa ( || , Vartenis ) , Pisana ( l| Ju/l y 

Vsciàn ). 

11. Masiazodia ( || \iiuLuiij nutìt y Masiatz'odn ) 

cioè piede dei Masis , perchè appunto stendesi lungo 
le falde di questo monte. È rinomala la città di 
Agor) ( ) presso a cui Noè piantò la vite , 

come lo accenna anche il nome * . Fu distrutta dal- 

giafia Ani castello sull’ Eufrate 1 Agorì significa pose tralcio. 
nel territorio di Alt’ Armenia Vedasi il Cap. XVI sul linguag- 
gi Ani città sull’Arasse in ijue- gio, art. 2. 
sto territorio di Ararat. 
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l’orribile terremoto , avvenuto nel mese di luglio 1 * 
dello scorso anno 1 840. 

1 2. Gucadia ( Giagàdk ). Di questa 

provincia sono ricordate nelle storie le città di Sa- 
tice ( X" Sciadìgh ) di Colba ( \\nqp, Goghp ) 

e di Surmata ( \\nufi,/iun fi , Surmarì ). 

13. Cogovita ( M"W/' W y Gocovìd ). Vi sono le 

città di Arsacavana Arsciagavàn ), cioè 

borgo di Arsace , perchè fabbricata dal re Arsa ce li. , 
di Arzafa ( , Anlsàph ) e di Sartafa ( 

fjunfi , SartApli ) oltre ad altri borghi. 

1 4 . Asotza ( , Asciòtzk ) nominata anche 

talvolta ^ r/We degli Asotzesi. 

1 5 . Niga > Nic ). Qui vi collocano i geo- 

grati armeni la città di Becinn ( , Pecnì ) re- 

sidenza di un arcivescovo. Sonovi nella provincia pa- 
recchi monasteri. 

16. Cotaja ( || ni nl “jp » Godàjk ). Trovasi qui la 
città di Erev&n od Erivàri ( \)l ,L utlt ) una delle più 
antiche di tutta l’Armenia. Il luogo ov’ essa fu fab- 
bricala , fu il primo, che Noè vide scoperto nell’ ab- 
bassarsi delle acque del diluvio 3 . Eravi in que- 
sta provincia anche la città di Vaiar sabota ( || <«- 
quifi^pujin , Vagharsciapàd ) ora per la maggior 
parte distrutta. In essa esiste tuttavia la chiesa pa- 
triarcale di Ecc-miazìn , la quale da san Gregorio 
illuminatore, che nel quarto secolo la fabbricò, fu 

1 Vedasi i’artic. I. del cap. V. 2 Vedasi il cit. cap. XVI. 

dove ne faccio la descrizione, art. 2. 
alla pag. 1 li. 

1 I f 
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cosi nominata , per essergli colà apparso in una vi- 
sione il divin Salvatore: ed appunto Ecc- miazìn 
signilica discesa dell’ Unigenito. 

17. Mas asa ( Mazàz ). 

18. Varasnunia (|J uipwd‘bnLÌj[fg, Varascnuriìk). 

19. Ostana ( uuuuii , O sdita ) ove risiedeva un 
governatore ed un vescovo. 

20. Do vino ( 1 J yfiV/H/y ifpu^L. yr^ui^uiu 

iuput-(i , Tevnà Kaghàk). Dal nome dell’illustre 

città di Teoino, o Tvin , o piuttosto Dovi no ( ‘| 
‘VH>, 'H/'" ) è cosi nominata tutta la provin- 
cia sino alla campagna di Sarura . Questa città fu 
eretta dal re Cosroe II. verso la metà del secolo 
quarto. Essa è celebre nelle storie armene, essendo 
stata quasi per sei secoli la città capitale di tutta 
l’Armenia, residenza del re e del patriarca supremo. 
Soffri molte vicende , e fu dominata da differenti pa- 
droni . In essa furono celebrali parecchi sinodi na- 
zionali. Erano in questa provincia anche la città di 
Cervesa ( ^tjhJ , Cerve'sc ) , di Karuncia ( 
fiittA >£ , Karàncc ), di Norassena (‘| JYora- 
scèn ), e di Maracerta ( |J uy,u,^Qiui , Maraghèrd )• 
È famosa poi nelle storie, non solo armene , ma gre- 
che altresì e latine, la città di Artassata 
Ardasciàd ), distrutta da Corbulone, generale de’ Ro- 
mani, verso la metà del primo secolo del cristianesi- 
mo , c rifabbricata dal re Tiridate in fine del seco- 
lo terzo. Fu distrutta 1 nuovamente nel quinto secolo 

1 Vedasi lo storico Eliseo, cap. 3. 
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dalle armi persiane comandate dall’ apostata Vasa- 
ce, ed al presente non è altro che un grosso borgo. 

ARTICOLO II. 

ARMENIA MINORE 

Di cinque sole provincie è composta l’Armenia 
minore. Ne indicherò in quest’ articolo i nomi e le 
rispettive città principali. 

I. PRII*' ARMENIA 

( ciypK , araccin ham ) 

Resta chiusa questa provincia tra l’ Eufrate , 
l’Alis e il Melos. La sua capitale è Masaka ( yyiuduq* 
0 IJ ""/"</• > Masciàk o Magliàk ), città antichissima 
ed assai vasta , 1 residenza di un arcivescovo. Ora è 
detta Cesarea , così nominata dall' imperatore Ti- 
berio. Sono considerevoli anche altre due città : Ci- 
sistra ( \\[’q[tumrmti , Ghisisdrà') , nominata da Sra- 
bone a Cjrbistra , munita di buon castello , situala 
a ponente di Cesarea; e Pisova ( , Bisìi), 
che non le stà molto lontana. 


I Vedasi circa il nome di que- 
sta città quanto riferisce Musò 


Corenese lib. 1, cap. 18. 
2 Lib. 12, pag. 533. 
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§. 2. SECOND* ARMENIA. 

( l.-ri)(’l»ri' il'.H-K, ERGRORT HA1K ) 

Essa costituisce l’ estremità settentrionale del- 
1’ Armenia minore. La sua principale città è Seba- 
ste , detta dagli Armeni Sevasdià ( \]ku,u , ), ove 
nel secolo undecimo fu trasferita la sede patriarcale 
di tutta l’Armenia, e vi restò per alcuui anni. Pre- 
sentemente è la residenza di un pascià turco. 

Sono considerabili in questa provincia eziandio 
le città di Larissa( | mn jiuiu di Tolta t ( 
od Eudocia, secondocbè la nominarono gli scrittori 
greci ; di Tiprice ( 4 )> Dibri ghè ) munita di 

forte castello ; di Acena ( X'Jfb , Aghn ), posta in una 
valle sulle sponde di un ramo dell’ Eufrate ; di Co- 
lonia ( l| n,/ ni, Ir tu , Goghonià ) , fondata da Pompeo, 
che cosi la nominò , chiamata adesso Alunzora 
( y^ntJulnp , Aghundz'or ) ossia valle piacevole ; e di 
Arabcera ( > Arapghèr ) , a cui vuoisi ag- 

giungere quella di Turbando (ly/yy-u/7/y , Darpànt ), 
eh’ è la capitale di un distretto di simil nome. 

§. 3 TERz’ ARMENIA. 

( l.min- iUH'K , F.PRORT HAIk) 

Questa provincia è anche detta Ciahana (V 
’yn/it , Ciahan ). La sua principale città è Melitina , 
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nominata dai Greci e dai Latini Metilene. Vi sono 
qui inoltre le città di Ilasnnmesura ( mp , 

Iiasanmsur ) , di Honin ( , Hon ì ) di Aplasta 

( uffl uì Ablasthà ), di Tcmbluru ( p , 

Thavplùr ), e di Zamendava , Dsam- 

ntàv ) situata nell’ interno del monte Tauro , la qua- 
le fu per alcuni anni la residenza del supremo pa- 
triarca di Armenia. 1 


§. 4 * COMAGENA. 


( tlll'l UT.aVI, , GOf'MAGES ) 

E delta più comunemente Eufratesia ( \fifipur- 
, Ephradatzik) , perchè si stende lungo la 
riva dell’ Eufrate. La sua capitale è Samostia o Sa- 
mosata ( | J 111 tfnutnti IU , Snmosdià ). Vi sono anche le 
città di Carcara ( \\mplju.n , Gnrgàr ) sulla som- 
mità del monte , di Curisa ( \\n.p[,u , Guris ) si- 
tuata fra monti; di Chesuna Kesùn ), 

egualmente situata in mezzo ai monti, celebre nelle 
storie armene per la resistenza , che vi fece in essa 


1 Saint-Martin erroneamente 
lo dice invece della città di 
Tauplura ; scrivendo ( torri. /. 
pag. 192 ), che dall’anno 1064. 
sino al 1113. fu la residenza 
del patriarca, e ne cita la te- 
stimonianza del p. Ciamicc. Se 
egli avesse esaminato bene le 
tavole cronologiche del p. Cia- 


micc, avrebbe invece trovato, 
che la sede patriarcale nel 1066 . 
dalla città di Ani, ove sussiste- 
va sino dal 993, fu trasferita 
in Samendava , che nel 1083, 
ritornò in Ani, e che nel 1113 
passò nel monastero di Sev- 
liàm, ossia di Monte nero. 
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il principe armeno Basilio contro gli assalti dei Tur- 
chi; di Rapana ( ||. uiupuh , Rabàn ) e di Pesenia 
( tlj/,^ 7 , « 7 ,/i , Behesnì ) ambedue vicinissime e mu- 
nite di forti castelli. E rinomato in questa provin- 
cia il castello di Rom-claj ( * , Hromglàh ) 

posto sulla riva occidentale dell’ Eufrate, ove nel 
1 1 47 fu trasferita la sede patriarcale di Armenia , 
e vi restò sino al 1294. La voce rom-claj significa 
castello de’ romeici , ossia dei greci 1 , derivata dal 
greco ' Puftctiuv KoóXa. 

$. 5 . CIUCIA. 

( MM.HIH:, CHI UGHI a) 

E la più vasta e la più importante provincia 
dell’ Armenia minore. Le sue principali città sono: 
AjAs ( ]’ ii»« ) sulle rive del mare Mediterraneo , 
verso i contini della Siria ; Mamestia ( | ]Wii/ntui , 
Mamesdià') , che le resta al nord-ovest, detta da- 
gli scrittori greci e latini Mopsuestia ; Germanicia 
( , Cliermarùgh ), oggidì nominala Ma- 
rasso ( Marasc ), capitale del distretto 

dello stesso nome ; Sis (U h)> che fu capitale un 
tempo di tutta 1 ’ Armenia minore. In questa città 
vi fu trasferita nel 1 294 la suprema sede patriar- 
cale ; ed essendo poi stala recata nel 1 44 1 * n Ecc- 
miazin , vi tenne anche in questa la sua sede un 

1 Si legna a questo proposi- tomo delle opere di san Nerse- 
to la mia prefazione al primo te C/aJese (ossia di C/«/)pag. 1 2 . 
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patriarca. Sono anche considerevoli altre città. Quel- 
la di Tarso ( ^yaupunb , Darsón ) antichissima e 
famosa, capitale di tutta la Cilicia , residenza di un 
arcivescovo; è situata sulla spiaggia del Mediter- 
raneo. Quella di Otaria ( }' intuitili y Adanà ) sul 
liume Sihano, a dodici miglia da Tarso, che le re- 
sta all’ovest. Quella finalmente di Lamprone (| ««</'- 
, Lambr'on ), rinomata, fortezza al nord di Tar- 
so, ove aveva residenza il principe Ostino, a cui 
1’ aveva regalata il suo amico Abel-Karibo, principe 
di Tarso; ambidue celebri nelle storie nazionali. 
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CAPO QUARTO 


CLIMA 

ARTICOLO 1. 

TEMPERATURA DELL' ARIA 


Il clima dell’ Armenia in alcuni luoghi è assai 
dolce , in altri è mollo rigido. In quanto alla dol- 
cezza , ne troviamo presso il Corenese gli encomj , 
allorché, parlando di Semiramide, dice 1 : « Poi- 
« chè allora era estate, usci dalle parti de’ monti, 
u che guardano il mezzogiorno per recarsi nelle 
« valli e nei doriti campi : ivi ponendo mente al- 
« 1’ amenità della terra , e alla mitezza , del cli- 
« ma , e contemplando le irrigatrici fontane e i flu- 
ii mi con lieto mormorio scorrenti : Qui , disse , in 
« questa temperatura di cielo, in quest’ ubertà di 
u terreno e di acque ci è d’ uopo innalzare una città 
« e delle regie abitazioni , per passare giocondissi- 
« inamente la quarta parte dello scorrente anno, il 
« tempo estivo, in Armenia; nelle altre tre stagni- 
li ni del freddo ci scalderemo in Ninive. » Zenobio 

1 Lib. i, cap. 16. 

i la 
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descrivendo fa provincia di Taronia cosi dice : La 
t< terra è eccellente, i luoghi ameni , 1’ aria dolce , 
« 1’ acqua copiosa , le campagne vaste, e intorno 
« ai monti parecchi castelli. Il suolo è fecondo di 
« fieno e abbondante di miele. E siccome un tem- 
« po pioveva la manna agli Ebrei, egualmente qui 
« in questa nostra terra di Taronia sugli alberi 
« piove 'una rugiada più soave del miele, chiamala 
« Casbèn 1 . » 

Ma per l’opposto, memorie ben più notabili si 
trovano circa la freddezza dell’ Armenia tanto ne- 
gli scritti dei nazionali , quanto elei greci e dei la- 
tini. Leggesi nel Corenese, che Nembrol esortava 
Haic ad abbandonare 1’ Armenia a dicendogli: « Hai 
« abitato in mezzo alla fredezza dei ghiacci. » Eli- 
seo 3 chiama gli Armeni: « Liberi abitatori nutrili 
u nelle montagne di neve. » 

Scendendo poi ad esaminare parlilamente alcuni 
lerritor j e provincie dell’ Armenia , ce ne offrono 
gli scritti ancor più precise testimonianze. Orazio 
dice agghiacciato il monte Nipal; e Tacito t chia- 
ma insoffribile l’inverno dell’Armenia. Dalla qua- 
le insoffribile freddezza erano poi cagionati i nevaz- 
zi , di cui parla il Corenese 5 : « Mentre Ote sorel- 
li la di Abgaro viaggiava d’ inverno per 1’ Arme- 
« nia , tali nevazzi incontrò sui monti Gortuchi , 

t. hi questa manna parlerò 3 Gap. 4. 
nel cap. VII. prodotti, art. I. 4 I.ib. 12, cap. 50. 

2 Lib. I, rap. tl. 5 Lib. 2, cap. 3fi. 
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« che tutti si smarrirono, ne’ veruno sapeva per qual 
« via se ne andasse. Allora Sanota, nutrice di lui 1 
« prese il fanciullo, eh’ era assai tencrcllo e lo po- 
« se alle poppe, e se lo tenne così in grembo tre 
« giorni e tre notti. » L’ incontro poi delle valan- 
ghe è così pericoloso , che al riferire del Corenese 
vi muojono spesso non pochi viaggiatori 2 ; e Io stes- 
so re Tirano I. vi morì aneli’ esso , colto appunto 
nel viaggio da una valanga. È celebre la valanga 
ricordata nell' annotazione di un manoscritto arme- 
no 3 , la quale cadde dalle montagne di Balesa , ed 
era sì grande, che se per buona sorte non si fos- 
se spezzata in due nel rimbalzare da una cresta al- 
1’ altra del monte, e que’ due pezzi non avessero 
preso una differente direzione, avrebbe senza dub- 
bio schiacciato e seppellito un vasto monastero, ch’e- 
ra nella sottoposta valle. Strabene egualmente con 
altre circostanze narra delle provincie settentrionali 
dell’ Armenia maggiore, che 4 « essendo quei inon- 
« ti assai pieni di neve , hanno i viaggiatori dei ba- 
« stoni , che sollevano uniti ; quasi formando una 
« superlìcie, a fine di poter respirare ed accennare 
« il proprio pericolo ai viandanti. E per verità veu- 
« gono spesso ojulali e tratti fuori e restituiti a sal- 
« vezza. Ci vien fatto sapere eziandio, che nella ne- 
« ve si formano delle zolle incavate , le quali nel 

1 Di Sanatruce. libri che copiavano, porre gli 

2 Lib. 2, cap. 62. accidenti memorabili accaduti 

3 Solevano gli antichi arme- nei giorni in cui scrivevano, 
ni o in margine o in calce dei 4 Lib. tt. pag. 528. 
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« loro interno contengono dell’acqua utile , e che in 
« esse vi nascono degli animaletti , nominati vermi 
« di Apollonio. In esse trovasi dell’ acqua ottima a 
« bere. » Anche Plutarco , nella vita di Lucullo , 
scrive, che in Armenia nell’ equinozio di autunno 
erano i monti coperti di neve e i fiumi gelati. Fu 
questo freddo , che fece perire più di ottomila uo- 
mini dell’ esercito di Antonio romano, come racco- 
gliesi dallo stesso Plutarco, da Dione, e da Florio. 

Oltre alle già nominate, sonovi in Armenia al- 
tre regioni fredde; come per esempio il distretto di 
Oz nel territorio di Vaspuracania , ricordato da Tom- 
maso Arzerunita 1 . Senofonte rimemora a il freddo 
dei luoghi presso 1’ Eufrate, lungo i confini di Ca- 
rili, d’ onde 1’ esercito di Ciro appena poti: passare, 
bagnandosi sino al bellico, vicino appunto alle sor- 
genti dell’ Eufrate . « Poscia dovettero passare per 
« dense nevi alte un braccio, a motivo delle quali 
« morirono e persone e cavalli: de’soldati però non 
« perirono , che trenta soli. Scorsero tutta la notte 
« accendendo de’ fuochi, e dove ardeva il fuoco si 
u disfava la neve sprofondando sino al terreno del- 
« le grandi fosse , per cui se ne poteva misurare 
« 1’ altezza. Per camminare sicuri sopra quelle ne- 
ll vi dovettero far uso di grosse scarpe munite di 
« punte di ferro per non isdrucciolare. » Di queste 
scarpe parla anche Strabene nominando gli abitatori 

1 I.ib. 4. rap. il. 2 Lib. 4. delta Sprd. di Ciro. 


Digitized by Google 


93 

del Caucaso 1 . « Nella state , dice, scendono legati- 
ci dosi ai piedi delle scarpe munite di punte e for- 
ce male di pelle cruda di bue . ... , e ciò a moti- 
« vo delle nevi e del ghiaccio, ce E, dopo di aver 
detto queste cose del Caucaso, afferma esservi anche 
in Armenia lo stesso costume. » Egualmente è da 
« vedersi anche sul monte Masis dell’ Armenia ; ove 
« altresi delle piccole ruote appuntite attaccano sot- 
« to la pianta de’ piedi. » Tali scarpe si adoperano 
tutt’ ora in alcuni luoghi di Armenia, e diconsi la- 
cdn , cioè conca, per la somiglianza della loro forma. 

Nella medesima storia della spedizione de'Gre- 
ci troviamo descritta anche presso Diodoro siciliano 2 
la freddezza dell’ Armenia . cc Nell’ atto , egli dice , 
« che incominciavano a passare per li monti d’ Ar- 
ce menia furono coperti da tanta neve, che poco vi 
« mancò , non perissero tutti. Imperciocché, annuvo- 
li latosi il cielo, cominciò a cadere una leggorissi- 
cc ma neve, che non sembrava opporre nessun ina- 
li pedimento ai viaggiatori. Ma crescendo di poi il 
cc vento, ne cadde in tanta copia e sì densamente 
cc coprì il suolo , che non potevasi più ne’ vedere la 
cc strada , ne’ discernere nemmeno gli stessi paesi . .. 
cc Sì alta era caduta la neve , che già gli attrezzi mi- 
ci litari si erano intieramente coperti: i corpi poi era- 
cc no intirizziti dal gelo, che la successiva serenità 
cc dell’ aria viepiù inaspriva, e cosi orribile forza di 
cc sciagure gli angustiava, che dovettero passare tutta 

1 Lib. tl. pag. 506. 2 Lib. 14. pag. 4>l. 
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« la notte senza riposo . . . Alcuni intirizziti pel f’red 
« do perdevano ogni speranza di salute, poiché le 
« le loro estremità erano ormai congelate. . . . Quivi 
« avendo dimorato per otto giorni, alfine giunsero 
a al fiume Fasis. » 

Tommaso Arzerunita riferisce, le provincie del 
territorio di Moce essere siccome montuose, cosi an- 
che freddissime. « Coperto di neve, egli dice 1 , ed 
« agghiacciato fortemente da per tutto era il territorio 
« de’Mocesi, e fuggendo Lutti gli abitanti, a mala pe- 
« na messi in salvo, si ricoverarono nel castello della 
« fortezza. » Ma per contrario alle falde dei monti 
essendo le valli assai profonde, è mollo grande il 
caldo. Da ciò sembra, che una delle provincie dei 
Mocesi abbia avuto il nome eli Cermazor, ossia val- 
le calda. 

Circa il territorio di Taik riferisce il Lastiver- 
tese a scrivendo dell’ imperatore Basilio, che « meli- 
li tre marciava coll' esercito girò intorno agli Ar- 
« meni, e vi si fermò piantando gli accampamen- 
« ti colla cavalleria. . . . Menlr’ egli insisteva nel suo 
« pensiero. ... si addensò all’ improvviso il cielo 
« di nubi, e cominciò a piover dirottamente. Dopo 
« la pioggia sodio un goliardo vento da tramontana, 
« per cui si cangiò la pioggia in grandine e in lie- 
ti ve, la quale copri a grande altezza il terreno : 
« tanto più, eli’ essendo inverno la stagione pur au- 
lì co vi contribuiva. Ma crescendo viepiù sempre la 

1 Lib. 5, cap. 3. 2 Gap. 2. 
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« copia della neve e la rigidezza dei ghiacci, i ca- 
« valli e i muli intirizzili , non poterono più muo- 
« versi. L’ infanteria aveva le cime dei piedi e delle 
« mani, che, come bruciate dal fuoco, per la incle- 
« menza del clima cadevano a pezzi, e le funi e le 
« stanghe delle tende assicurate sul terreno non po- 
ti terono esser mosse per la durezza del gelo .... 

« Furono tormentati dal ghiaccio rigido non sulla 
« cima dei monli, ma nelle pianure assai basse, lè 
« quali ordinariamente dovrebbero esser calde. » 
Anche Procopio 1 2 disse , che i monli d’ Armenia , 
dai quali esce il iìumc Fasis, sono sempre coperti 
di neve, e questi monli sono appunto nel territorio 
di Taik. 

Il freddo dell’Armenia è ricordalo anche da 
s. Giovanni Crisostomo, il quale, mentr’ esule sog- 
giornava nell’ Armenia minore, nella città di Cu- 
inana 1 , cosi scriveva. » L’ inverno per verità fu 
« quale suol essere in Armenia. . . però ci adope- 
« riamo ad allontanare gl’ incomodi , continuameli- 
« le, cioè, leniamo acceso fuoco, e d’ ogni intorno ot- 
ti turiamo la stanza di nostra abitazione, e facciamo 
« uso di più e più vestimenti, e sempre ce ne slia- 
tt mo in casa. » Simile scrive al diacono Deodalo 
Dalle quali espressioni del Crisostomo scorgesi , che 
anche allora era celebre a Costantinopoli il freddo 
dell’ Armenia. 

1 Lib. I, cap. 15. 

2 Leti. IV. ad Olimpia Diaconessa. 
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FENOMENI 8TBAORDINARJ 

§. 1. NEVI COLORATE 

Non è fuori di proposito il ricordare qui parec- 
chi straordinarj fenomeni circa la neve colorata, di 
cui, appunto per la straordinarietà fanno menzione 
gli storici armeni. Riferisce infatti Matteo, che 1 2 « in 
« un giorno deU'anno 5o5. a , allorché sull’albeggia- 
« re usciva di casa la gente, sebbene fosse il cielo 
« sereno ed asciutto il suolo , vedevasi caduta ima 
« grande quantità di neve rossa , e n’erano pieni i 
« quattro lati della provincia, all’ est e all’ovest, al 
« nord e al sud. Cominciò essa a cadere in giorno 
a di lunedi e continuò per sessanta giorni: di notte 
« cadeva, e di giorno si dileguava sul terreno. Però 
« la neve rossa non cadde, che un solo giorno; ma 
« in quell’anno vi fu grande mortalità di ogni spe- 
li eie di quadrupedi. Le bestie e i volatili, non tro- 
ll vando alimento, si radunavano a torme, ed entra- 
li vano nelle contrade c nelle case ec. » 

Anche Gregorio Jerez 3 , scrive, che, « nel- 
11 1 ’ anno 600 dell'era armena 4 ,ai a3 del mese di 

1 Pag. 110 . 3 Pag. 290. 

2 Dell’era armena, che cor- 4 Cioè 1151. deli’ era cri- 

lispondc al 1056 dell’ era no- stiana. 
stia. 
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« Navarsat 1 2 cadde nella terra di Ciahnà neve ros- 
ei su ; e lo stesso giorno mentre colà cadeva neve 
« rossa, nelle terre dei cristiani cadde neve bianca e 
« mista di cenere , siccome nello scorso anno. » 

Il soprallegalo Matteo 1 scrivendo gli avveni- 
menti dell’anno SU’] 3 4 : « In quest’ epoca , dice , fu 
« assai crudo l’inverno e per l’ inclemenza dell’aria 
« perirono molti quadrupedi e volatili. Cadde nella 
« Provincia de’persiani 4 neve nera ; e fu un feno- 
« meno spaventevole ai persiani, cui non seppero 
« spiegare i loro sapienti. 

Lo storico Ciriaco riferisce, che « nel 699 del- 
« 1 ’ era armena 5 avvenne, che nei dintorni di Ka- 
« ciane cadde all’ altezza di una spanna grandine 
« frammista a molti pesci. Noi cogli occhi non l’ab- 
« biamo veduta , ma parecchie persone ce ne assi- 
« curarono. » Di somiglianti fenomeni accaduti an- 
che in altre parti del mondo si trovano traccie non 
di rado presso i metereologhi geoioghi i quali ne ren- 
dono eziandio la ragione. 


1 Ossia Agosto; cd è presso 
gli armeni il primo mese del- 
l’ anno. 

2 Pag. 227. 

3 Ossia 1 1 '18 dell’ era cri- 
stiana. 

4 Sotto il quale nome vuoisi 


intendere non solamente la Per- 
sia, ma quella porzione altresì 
di Armenia, ch’eia allora sotto 
il dominio de’ Persiani. 

5 Ch’ è il 12 50 dell’ era cri- 
stiana. 


1 


i3 
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§ a. Aurore Boreali 

Ricordano gli storici armeni alcuni spaventevoli 
fenomeni colà in vari tempi accaduti, i quali dalla 
descrizione, che ne fanno ; apparsi , cioè , di notte , 
dalla parte di nord ovest, di colore simile al fuoco 
e al sangue; non altro esser possono se non aurore 
boreali. Accennerò le principali colle stesse parole 
degli scrittori , clic ce ne trasmisero la ricordanza. 

a In sul principio del sesto secolo ( dice lo slo- 
« rico Ciriaco ) , sotto il patriarcato di Nerscte Asta- 
ti raghese apparve in cielo un segno spaventevole e 
« fulgidissimo, del colore di sangue. » E alla metà, 
circa , dello stesso secolo , al riferire dello storico 
Asolice 1 « un segno spaventoso e splendente a gui- 
« sa di fuoco e di colore di sangue cominciò a ve- 
ti dersi in cielo; e segnatamente dal nord ovest sino 
tt all’ovest; prosegui per otto mesi ogni notte fiam- 
tt meggiando in forma di colonna. » Narra l’ inter- 
prete di Samuele; u nell’anno 1G4 a dal principio 
« di Marzo sino a tutto Aprile videsi un gran feno- 
li meno. L’aria era ingombra di terra e di polvere si, 
« che ne attenebrò il giorno come se fosse notte. In- 
« di apparvero dalla parte del nord come tre colon- 
« ne, che sembravano nubi pregne di fuoco, e per tre 
« giorni si alzavano continuamente e si abbassavano. 
« Poi si condensarono insieme formando un corpo 

t Lib. 2 . cap. 2 . 2 Cioè 715. dell’ era nostra. 
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« rotondo, della grandezza della luna , il quale restò 
« visibile per tre giorni; e finalmente squarciandosi, 
« vi sgorgarono come delle fonti di sangue. » 

Riferisce lo storico Samuele, che « nell'anno 476 1 
« si vide un fenomeno spaventoso. Imperciocché sul 
« far della sera si spaccò il cielo in due parti, dif- 
« fondendo un ammirabile splendore, e tremò quindi 
« la terra. » 

Con maggiore singolarità ci si ricorda dallo sto- 
rico Matteo * per quattro anni successivi lo spavento- 
so fenomeno apparso dalla parte del nord. Scrivendo 
infatti gli avvenimenti dell’anno 1097 dice « Nel me- 
te se di Marerì 3 divampò la superficie della terrra, e 
« rosseggiò assai l’atmosfera, e il cielo si mostrò co- 
ti me a varj mucchi fiammeggiando a diversi colori , 
« e strisciando dal nord andavano scorrendo le fiam- 
« me verso 1 ’ Oriente; poi accumulandosi tutte assie- 
« me coprirono la maggior parte dell’ emisfero, ìna- 
« ravigliosamente rosseggiando. » Dell’ anno 1098, 
scrive: » Accadde di nuovo un secondo fenomeno in 
« cielo. A quattr’ore di notte fiammeggiava il cielo 
« di fuoco più della prima volta per lo spazio di quat- 
ti tr‘ ore allargandosi a striscie dalla parte del nord 
« sino allo zenito, in guisa che nessuno aveva mai 
« veduto un fenomeno così spaventevole . . . Persino 
« le stelle diventarono di colore di fuoco. « Nell’ an- 
no 1099 « per la terza volta, dice, si vide in cielo 

1 Cioè 1027 dell’ era cri- 2 pag. 181. 190. e 197. 
stiana. 3 Maggio. 



oo 


« un altro fenomeno di fuoco di colore assai rosso , 
« che durando sino alle cinque ore di notte dalla 
« parte del nord scorreva verso l’ est ; si cangiò poi 
« in color nero. « Finalmente sotto 1 ’ anno 1 1 oo ri- 
ferisce, che » dalla parte del nord si vidde un quarto 
« fenomeno spaventoso e ìuaraviglioso piò dei primi. 
« Pareva del color di sangue, e poi si risolse in color 
« nero: in questo (juarlo fenomeno si vide di color 
« rosso anche la luna. » 

Lo stesso Matteo 1 e lo storico Samuele 2 ne ri- 
cordano un altro dell’ indole stessa dei primi, avve- 
nuto circa la metà del secolo duodecimo, e che con- 
tinuò per otto giorni non interrotti. 


§. 3. Terremoti 

In varie epoche fu turbata l’Armenia eziandio 
da terribili terremoti , che apportarono gravissimi 
danni or all’ uno or all’ altro de’ suoi tcrritorj. Col- 
l’ ordine de’ secoli , quali ci vengono riferiti dagli 
storici nazionali, ne accennerò i più notabili. 

Alla metà del secolo ottavo ( scrive lo storico 
Ciriaco) a si ottenebrò il cielo nella provincia di 
a Moina 3 , e per quaranta giorni tremò quel luogo 


1 Pag. 284. 

2 Ann. 577 dell’era armena. 

3 E questa ima delle Pro- 
vincie del territorio di Sinnia; 
ma dopo questo terremoto co- 
minciò a divulgarsi vieppiù il 


nome che aveva anche prima, 
di Valle di vajò , ossia valle 
di guai-, e adesso presso tutti 
gli scrittori armeni si sostitui- 
sce sempre questo nome a quel- 
lo di Moina. 
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« e sprofondandosi la terra perirono circa dieci mila 
« persone. » 

Il continuatore di Samuele scrive, che nell’ an- 
no 801 « fuvvi un gran terremoto, e i due monti 
a di Golod, che stanno ambidue separati , si piega- 
« rono 1’ uno verso l’altro; la qual cosa fu veduta 
« da molti. Crollò un monte e precipitò nell’ Eu- 
« Irate. Per un giorno si arrestò il corso del fiu- 
« me; e scorreva il fiume all’ insù. Parecchi monti 
« si spezzarono, e si aprirono molte fonti d’acqua 
« di bitume, e di pece e molte altre fonti si chiu- 
« sero. » 

Lo storico Asolice 1 2 scrive: « Nel sabato santo 
« dell’anno 8G3 avvenne un gran terremoto, per cui 
« molti perirono e molte belle fabbriche crollarono. 
« Durò tre mesi. » Questo è il famoso terremoto di 
Dorino, che è narrato da Giovanni Patriarca, e di 
cui fa menzione anche lo storico Samuele. 

Un secondo terremoto accadde in Dovino sullo 
scorcio del nono secolo. Di esso parlano Giovanni 
Patriarca e Tommaso Arzerunita, e segnatamente lo 
si trova indicato nella memoria 5 di un Rituale 


1 Lib. 2. cap. 2. 

2 Col uomedi memoria pres- 
so gli armeni s' intende I* an- 
notazione, cui in fine del li- 
bro, che aveva scritto, poneva 
il copista, indicandovi il proprio 
nome e l’epoca in cui lo copiò. 
Di queste memorie si trovano 
anche sparsi qua e là in margi- 


ne i manoscritti medesimi, e in 
esse solevano i copisti notare gli 
accidenti straordinarj, che suc- 
cedevano ai loro giorni mentre 
scrivevano; cosicché spesse fia- 
te queste loro memorie servo- 
no di tracce e di testimonianza 
alle storie dei relativi lor secoli. 
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scritto da Stefauo discepolo del dottore Mastotz ' . 
« Nell’ anno dell'era armena 34a '* ho terminato . . . 
« nel giovedì santo alle ore sei sotto il regno di 
« Sembat re di Armenia, il quale era figlio di Aso- 
li zio Bagratide 3 , essendo Patriarca Georgio Carne- 
« se. In oggi fu rovinala dal terremoto la città di 
» Dovino, e molti perirono eie chiese crollarono. » 
Lo stesso Asolice 4 scrive , che « nell’ anno 
« 995 tremò la terra ; più fortemente però nel ter- 
« ritorio di Quart’ Armenia. ... e furono distrutte 
« tutte le fabbriche sino ai fondamenti. ... Si spac- 
ci ca rono montagne, e si ruppero macigni. Spicciaro- 
« no fonti ed acque nei luoghi aridi, e si seccarono 
« le solite fonti delle acque. Ondeggiavano le pianure 
« e i monti, e sembrava che si curvassero 1’ uno ver- 
« so 1' altro. L’aria fu pregna di polvere, che alzan- 
ti dosi si dilatava a guisa di fumo; e tutte le fall- 
ii briche della città, delle campagne e dei villaggi 
« crollando vi seppellirono sotto gli abitatori . • • • e 
« il castello di Baio colla sua rupe precipitò. Que- 
ll sto terremoto cominciò 1’ ultimo giorno del mese 
« di Calatz 5 e continuò per otto mesi sino a -'«• 
« vasart. 6 . » 

Presso Matteo sono ricordati spaventevoli 

t Questo manoscritto esiste 3 Vedasi il cap. X. sul Goorr- 
nella Biblioteca de’ monaci ar- no, art. 11. § 3. num. 2. 

meni Mechilarici in S. Lazzaro 4 Lib. 3. cap. 36. 

di Venezia. S Dicembre. 

2 Cioè nell’895. dell’era Voi- f> Agosto, 

gare. 
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terremoti succeduti nel io45 e nel 1091, i quali fe- 
cero crollare molte fabbriche. Nel primo di essi la 
« terra si aperse e nel suo profondo ingojò uomini 
« e donne ; e per alcuni giorni si udì uscire la vo- 
se ce delie loro grida. In tutto quell’ anno ogni 
« giorno si moveva la terra. » Narra lo storico 
Variano, che nel 1 1 44 s * scosse la terra cosi forte- 
mente, che perirono molte città; e le vittime che si 
poterono numerare, ascendevano a quaranta mila. 

Lo storico Ciriaco ne ricorda un altro nel 1 1 3 g. 

Matteo riferisce che nel 1 1 58, nel tempo stesso 
che si senti un orribile terremoto nell’ Arabia , se 
ne sentirono orrende scosse anche in Armenia , le 
quali continuarono per quattordici mesi, e demoli- 
rono parecchie città dei Turchi. 

Finalmente lo storico Vartano ne descrive un 
altro terribile nel Gennajo 1319 che fece crollare 
e case e chiese. 

§. 4. Malattie e mortalità’ straordinarie 

Tra le molte sciagure, che afflissero sovente fiale 
1’ Armenia, sorsero anche le malattie contagiose, al- 
cune delle quali per la loro straordinarietà ci fu- 
rono dagli storici riferite. Eccone le più notabili. 

Fausto Bizantino 1 e Mesropo 1 ricordano acca- 
duta nel quarto secolo una pestilenza così terribile , 
che in pochi giorni perirono ventimila famiglie. 

1 Lib. 4. cap. 13. 2 Pag. 17. 
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Ciriaco racconta, che sotto l’ imperatore Giusti- 
niano vi fu in Armenia un contagio , a cui non si 
era mai udito il simile: « Basti che nel primo e se- 
te condo giorno perirono diecimila persone , nel tor- 
te zo dieiassettemila nel (piarlo diciotlomila, e crebbe 
« il numero sino a trentamila persone in un giorno 
« solo. Si gonfiava loro la palma della mano e tosto 
et morivano. Usciva taluno di casa e al suo ritorno 
« trovava tutti morti. Puzzavano le città perchè non 
te si potevano seppellire i morti; e si diffuse questa 
« malattia a tutte le provincie , e molte città rima- 
te sero spopolate. » Questo contagio medesimo è ri- 
cordato altresì dallo storico Samuele sotto 1’ anno 
546, il quale dice che ee in tutto il mondo non c’è 
ee memoria di un simile flagello. » 

Al riferire di Ciriaco un’ altra pestilenza deva- 
stò l’Armenia nel 81 a; e un’altra volta, secondo 
chè narra Asolice, si rinnovò nel 8^5. Scrive poi lo 
interprete di Samuele, che « nel 1006 apparve una 
« stella del colore di fuoco, e dopo successe un gran 
« terremoto che fu seguito da una malattia nomina- 
« ta Choiligh ' , per cui molti uomini e molti ani- 
« mali perirono. » 


1 Sarebbe desiderabile, che 
questo scrittore, oltre al nome, 
ci avesse trasmesso anche la 
descrizione di siffatta malattia, 
che forse non sarebbe riuscita 
discara agli amatori delle scien- 


ze mediche. Tutt’al più osserve- 
rò, che Choil in armeno gram- 
maticalmente significa tumore , 
e che Choiligh ne potrebbe es- 
sere un diminutivo. 
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CAPO QUINTO 


MONTI 


T ’ 

-I— J Armenia, particolarmente all’ est, è sparsa 
di monti altissimi, altri de’ quali formano lunghe 
catene, altri giacciono isolati. Di questa copiosità di 
montagne cosi scrive Strabone : « V’ ha nell' Arme- 
« nia parecchi monti e parecchi luoghi montuosi, ove 
« nemmeno la vite nasce facilmente. V’ha del [«ri 
« molte valli, mediocremente alcune, ed altre assai 
« fertili 1 . » 

Mi estenderò in questo capo sui più vasti e fa- 
mosi; quali sono il Masis, il Tauro, il Caucaso, i 
Carduchi, i Parkar , i Moschiti, e gli Eniochi. Dei 
meno rimarchevoli ricorderò progressivamente il 
nome e il sito. 


ARTICOLO 1. 

MASIS 

Il nome di questo monte ( checché in contrario 
ne dicano conghietturando il Calmet a , il Nicolai 3 , e il 

1 Lib. Il, pag. 52< e 528. 

2 Interp. del Genes. cap. 2, 3 Tom. 2, pag 21. 

vers. 1 1 . 

i 14 
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Bocharl) deriva da Amasia pronipote di Haic. Scrive 
infatti il Corenese 1 2 3 : « Il monte di Amasia chia- 
« masi dal di lui nome Masis. » 

Questo nome Masis è quasi ignoto ai geografi eu- 
ropei, i quali lo dicono invece Ararat 3 ; e tanto 
sono persuasi, tal essere il nome di esso , che dal 
monte vogliono si debba nominare Ararat 1’ Arme- 
nia tutta: lo die è falso evidentemente 3 . Ararat , 
come ho accennato altrove 4 , è il nome della pia- 
nura, il cui giro forma uno dei quindici territorj del- 
1’ Armenia maggiore, chiamato col suo proprio voca- 
bolo Ararat. E poiché questo era il primario terri- 
torio del regno di Armenia, nominato dagli storici na- 
zionali Feudo del re \ perciò gli stranieri e la stessa 
Bibbia nominarono Ararat tutta l’Armenia. Il perchè, 
ove nei libri santi degli Ebrei si l‘*gge: Monti di Ara- 
rat, non deesi già intendere il nome Ararat , come 

1 Lib. 1, cap. 12. minore, crede esser Io stesso 

2 In tre luoghi soltanto pres- che il nome di Ararat. Nè il ta- 

so gli scrittori armeni si trova go salso di Ariarata, ricordato 
indicato questo monte col no- da Costantino Porfirogeuito, ha 
ine di Ararat: nella preghiera punto di che (are coll’ Ararat 
num. 9. del Nareghese, nell’in- dell’Armenia maggiore , nè ha 
no della lèsta deU’Illuminatore, da quel nome veruna dcrivazio- 
e presso Agatangelo nella lette- ne. Erra egulmente.il Calmet, 
ra di confederazione tra il re ncll’interpr. di Gorem. (51, 2 7.) 
Tiridate e l’imperatore Costali- allorché dice : « Havvi nell’Ar- 
tiuo. « menia la città di Ararat ; » 

3 Erra lìochart nella sua Geo- poiché questa città non esiste 
grafìa sacra lib. 1, cap. 3, pag. e non ha mai esistito. 

17, dove il nome di Ariarata, 4 Nel cap. I. sui nomi del- 
rieordato dagli scrittori euro- f Armenia, Art. 1. §. 2. annoi, 
pei nella storia dell’ Armenia num 2. 
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il nome dei monti, ma della provincia; od è quindi 
lo stesso che dire : Monti di Armenia. 

Fausto bizantino, parlando del Masis, lo dice in- 
vece Sararat ; perchè il volgo nomina sur qualun- 
que monte 1 * , e quindi presso il volgo lo si dice an- 
che Masisn-sar, e da questa parola il Calmet a co- 
niò il nome sconosciuto il Mesesonsar. 

Siccome poi tra tutti gli altri monti deU’Àrme- 
nia è questo il più insigne; cosi più frequentemente 

10 si trova ricordato col solo nome di Monte per an- 
tonomasia; nel modo stesso, che gli antichi e mo- 
derni romani chiamano Roma col solo nome di Cit- 
tà. E siccome questo vocabolo monte in lingua ar- 
mena esprimesi liàrn ; così alcuni scrittori greci , 
tra i quali Epifane 3 , dissero invece corrottamente 
livar, e i latini tubar, non sapendo ben pronunziare 

11 vocabolo armeno, e crearono quindi un nuovo 
monte di questo nome. 

Si credette da alcuni, che il Masis fosse unito 
alla catena de' monte Carduclii o Corduchi; e quin- 
di lo chiamarono talvolta col nome di questi. Da 
ciò ne venne, che alcuni scrittori arabi dissero, l’ar- 
ca di Noè essersi fermata su quei monti ( da loro 
pronunziati Ghiurdìch , come può vedersi presso 
l’ Assemaui e presso 1’ Erblois ). E tanto più si 


1 Sar ili armeno vuol dire 
pendio, o luogo obliquo ; cosic- 

ché Sar Ararat non vuol dir 
altro che pendio di Ararat , le 

quali due voci unite insieme 


coll'andare del tempo diventa- 
rono volgarmente una sola : Sa- 
rarat. 

2 Interpret. del Genes. 8 , 4 . 

3 Lib. I. art. 3. 
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persuadono della loro opinione, che in parecchi luo- 
ghi di quei monti si conservano dei pezzi notabili 
dell' arca noetica ; e in ognuno di siffatti luoghi pre- 
tendevano gli abitanti, che si fosse fermata 1 * . 

I*er c iò che sui monti Korkur eziandio si con- 
servavano alcuni pezzi di arca, volle Sincello, che in 
questi monti (da lui detti Cor curiati ) si fosse fer- 
mata 1’ arca’, anziché sul Masis. Bochart poi 1 re- 
puta armeno il corrotto vocabolo Corcurian, e vi 
dice erroneamente parecchie cose , supponendo, che 
quei monti siano cosi chiamali anche dagli abitanti 
armeni, « la cui lingua ( cosi egli ) essendo mezzo 
.« araba 3 , come scrive Strabone, era conveniente 
« che li chiamassero con tal nome ; siccome anche 
« corcur in lingua araba significa barca lunga o 
u barca grande. » Bochart sarebbesi almeno avvi- 
cinato alla verità , se avesse saputo , che v’ ha in 
Armenia una catena di monti chiamati tull’ora Kor- 
kur, ai quali gli abitatori attribuirono parecchie poe- 
tiche espressioni relative alla storia del diluvio; qua- 
siché P arca di Noè si fosse prima avvicinata al 
Korkur, e questo l’abbia mandata al Masis, dicendo: 
« Vanne al Masis, eli’ è più alto di me. » 

Ad onta di cosi evidenti e solenni testimonianze 
degli scrittori armeni circa il nome del Masis, e 


1 Di ciò si trvano traccie 

presso gli scrittori armeni , che 

ne riroradauo esistenti anche 
nel quarto e nel quinto secolo 
del Cristianesimo. 


2 Lib. I, cap. 3. 

3 Solenne e madornale spro- 
posito! Vedasi il cap. XVI. sul 
linguaggio. 
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circa l’esservisi fermata l’arca noetica, è opinione 
di s. Girolamo, che ciò sia avvenuto invece sul mon- 
te Tauro. Scrive egli infatti : « Ararat è una provin- 
ce eia campestre di Armenia, per la quale scorre lo 
« Arasse^, d’ incredibile fecondità , alle falde del 
cc monte Tauro, clic sin colà stendesi. Dunque anche 
<c 1’ arca, in cui fu liberato Noè co’ suoi figli, al ces- 
te sar del diluvio , non fu trasportata generalmente 
ee sui monti dell’Armenia, la quale appellasi Ararat, 
ee ma sugli altissimi monti del Tauro, che sorgono 
ee nelle campagne di Ararat. 1 » La quale opinione 
oltrecch’ è smentita allatto dall’ universale consenso 
degli armeni, clic sempre affermano essersi arresta- 
ta 1’ arca sul Masis, risulta falsa altresì qualora si 
ponga mente, che il Tauro non è nè presso all’ Aras- 
se nè nel territorio di Ararat', ma presso all’ Eufra- 
te, nel territorio di Alznia, distante dal Masis più di 
quattrocento miglia. 

Poeticamente poi si accenna il Masis presso gli 
Armeni col soprannome or di Grande or di Libero 2 . 

Errano per la maggior parte gli scrittori eu- 
ropei nel collocare il Masis chi in un luogo e chi 
in un altro dell’ Asia. Negli Oracoli delle Sibille 
lo si vuole situato in Frigia: ee Nei confini della ne- 
ee ra Frigia s’ innalza un monte dirupato ed altis- 
ee simo, che chiamasi Ararat, ove scaturisce il fiu- 
« me Marsias, eh’ è presso la città di Ghelenas, e 


1 Commeiit. in hai. cap. 37. 30, e lib. 2, eap. 61, e Tom- 

2 Ved. il Coi en. lib. i,cap. maso Arzertiu. lib. 4, e:ap. il. 
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« vicino alla sorgente del fiume Meandro, in cui 
« sbocca. » Questa Sibilla nomina se stessa nuora 
di Noè, liberata con lui e col marito dal diluvio. 
Ma che 1’ Ararat ( sotto il qual nome devesi inten- 
dere il Masis, come ho detto di sopra) sia nella Fri- 
gia, evidentemente risulta falso: i. perchè il nome 
del fiume Marsias è posteriore di molto a quella Si- 
billa; essendoché prima quel fiume dal nome di un 
re nominavasi Mitas, e poscia dal nome di un’ al- 
tro re fu detto Marsias : 2 . perchè lo si dice uno 
dei più alti monti , laddove invece presso la città 
di (ìhelenas ove scaturisce il Marsias, non v' ha al- 
cun monte, ma solo un piccolo promontorio 1 2 : 3. 
lilialmente perchè al tempo di quella Sibilla era 
ignoto anche il nome di Ararat , che prese origine 
da Ara, il quale visse ai giorni di Semiramide. 

Sira bone a e Tolommeo 3 lo collocano nella Me- 
sopotamia , ingannati dalla somiglianza del nome 
Masios, eh’ è ben diverso dal Masis della Armenia 
maggiore i . Procopio di Gaza , che visse nel sesto 
secolo, nell’ interpretazione del Genesi , nominando 
1’ Ararat, dice, che è « in mezzo tra gli Armeni e 
« i Parti. » 

L’ Africano presso Sincello, lo assegna ai Parti : 
c Cedreno meno erroneamente scrive: « Sappiamo, 


1 Ved. Bocliart lib. t. eap. 3. 

2 Lib. Il, pag. 527. 

3 Lib. 5, cap. 18 . 

i Ciò osserva anche il Ni- 
colai, scrivendo nel Scrm. 59. 


sul Genesi : « Bisogna sapere, 
« che il monte ìUasios della 
« Mesopotamia è differente 
« dal Masios degli Armeni. » 


Digitized by Google 



I 


« che il molile Àrarat è nei Parto-Armeni. » Epi- 
fane afferma bensì, l’arca noetica esser discesa sul 
monte Ararat, ma invece di collocarlo nell’ Arme- 
nia lo colloca tra gli Armeni e i Gortuchi 1 

Lo scrittore Shukfurd pose l’ Ararat nella China, 
non tanto per ignorare ciò che scriveva, come i pre- 
cedenti che ricordai ; quanto per dar lustro alle an- 
tichità dei Chinesi, e per amore di novità , da cui 
difficilmente vanno immuni coloro, che sempre si 
occupano in cercar cose nuove. Questa sua capric- 
ciosa asserzione è confutata però da parecchi geo- 
grafi inglesi. 

Il monte Musis eslendesi formando catena; ben- 
ché dagli Armeni non se nc assegni precisamente 
la linea. Eglino talvolta nominarono il Masis in 
plurale, e alcuni di essi, ben lungi dal silo ove il 
monte nella sua maggiore mole s’ innalza , nc ac- 
cennarono le falde nominandole piede dei Masis , 
anzi chiamando con questo nome un’intiera provincia 
del territorio di Ararat. Il viaggiatore francese Gugliel- 
mo Rupruch nè suoi Piaggi per la Tartaria a scri- 
ve: « Presso 1’ Arasse e Nak-giavan stanno due monti 
« nominali Masis , su cui posò l' arca. » Dal che 
puossi raccogliere, che il Masis, nel formare la sua 
catena, in due luoghi principalmente, s’ innalza e si 
dilata per guisa da esser riputato non uno, ma due 
monti. 

In quanto poi alla sua altezza, abbiamo parecchie 

I. Tom 1. lib. I, art. 4. a Gap. 59. 
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testimonianze presso gli storici e i geograli si arme- 
ni che forestieri ; anzi lo si ricorda talvolta come 
uno dei più alti monti del mondo. Alchimio Avito 
scrive : « Sopra un altissimo monte d’ Armenia po- 
tè so 1' arca 1 . » Vincenzo Peloponnesiaco ci narra, 
che « questo monte Ararat è assai alto , e non si 
« seppe giammai, che nessuno vi sia salito, tran- 
ce ne un’ anacoreta . » Tra gli antichi viaggiatori 
Marco Polo riferisce nel suo viaggio , che fece nel 
secolo XIII: « Nell’ Armenia maggiore v’ è un mon- 
te te grande assai ed alto, sul quale dicesi aver pog- 
ee giato 1’ arca di Noè. Per tal guisa è largo e lungo, 
« che non bastano due giorni a girarvi intorno. Sui- 
te la cima di esso trovasi sempre neve così alta, che 
et non è possibile ad alcuno l’ascendervi; perciocché 
et la neve non si scioglie del tutto, ma lentamente 
te si va di giorno in giorno sempre più conden- 
te sando. » 

Gli Ebrei sino dai tempi più remoti riputarono 
1’ Ararat, cioè il Masis, il più allo di tutti i monti 
dell’ universo. Ciò palesemente raccogliesi dalla Bib- 
bia: 1 et Nel decimo settimo giorno del settimo mese 
et 1’ arca si fermò sopra le montagne di Ararat, e le 
te acque andarono scemando sino al decimo mese, 
et Nel primo giorno del decimo mese apparvero le 
et sommità dei monti. » Però Lodovico Gabello nella 
storia del diluvio contradice agli Ebrei, i quali dal- 
1’ essersi fermata 1’ arca sulla cima di questo monte 

I Lib. 4. li n. 539. 2 Genes. cap. 8. 


Digitized by Google 


1 1 3 

vorrebbero conchiudere, che sia più alto di tutti gli 
altri. Perciocché, ponendo mente alle precedenti pa- 
role del Genesi ( « le acque andarono del continuo 
« ritirandosi d’ in su la terra. Al termine adunque 
« di cencinquanta giorni cominciarono a scema- 
« re n ), rilevasi, che là si parla soltanto dell’abbas- 
sare, e del diminuire dell' acqua sulla faccia della 
terra , e che il sacro storico dice , essersi fermata 
1 ’ arca sull’ A rara t, |>er indicare il grande abbassa- 
mento dell’ acqua. Laonde le parole del Genesi non 
altro significano , se non che 1’ acqua tanto si ab- 
bassava , che, non potendo più l’arca galleggiarvi 
sopra, fermossi in un lato del monte, ov’era tutta- 
via bastantemente coperto di acqua. 

Da queste parole del sacro testo argomenta an- 
che Bochart 1 l’altezza del Masis, dicendo: « È molto 
<i credibile, che il monte Ararat sia uno dei monti 
« altissimi, perciocché essendosi fermata 1’ arca nel 
« dì 17 del settimo mese, e incominciando le acque 
« ad abbassarsi, non apparvero le cime dei monti 
« vicini se non che nel mese decimo. » 

Un' idea più precisa circa I’ altezza del Masis 
ci porgono le recenti osservazioni de’ viaggiatori russi. 
Tra questi un certo Parrol, nel 1839, vi è asceso 
sino a 1G000 piedi parigini a ; e giunto a tanta al- 
tezza gli restava ancor mollo per arrivare alla cima. 


t Geograf. Sacr. lib. t, cap. 
3, pag. 15. 

2 Ch’è quanto a dire, 1000 


piedi più in atto della cima del 
monte Bianco, ch’è il più alto 
di tutti i monti d’ Europa. 


I 
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Sul Masis per la prima volta fu coltivata la vi- 
te; anzi gli abitatori ne fissano il luogo peculiar- 
mente dove sino alla metà del 1840 esistette la 
città di Agurì, nella provincia di Masiatzodia. ' Es- 
sa fu distrutta dal tremuoto allora avvenuto. 

Narra Mosè corenese a , che un’orribile terre- 
moto fece crollare un pezzo di questo monte ; ed 
appunto per questo terremoto ; o (come pensano al- 
cuni fisici) a motivo di un qualche vulcano; vi si 
formò quella profonda voragine , che tutt’ ora si 
scorge, nella quale precipitò il re di Armenia Ar- 
tavasde secondo 3 , detta dagli Armeni anche oggidì 
la caverna. 

Un altro spaventevole avvenimento, quanto ma- 
raviglioso per la sua singolarità , altrettanto funesto 
pei danni, che recò, rese celebre a questi ultimi tem- 
pi il Masis, come testò notai. Tre lettere provenienti 
da quelle regioni, scritte da tre differenti persone, 
ce ne diedero minutamente notizia. Nel mese di lu- 
glio dello scorso anno 1 84o> le acque dell’ Arasse ar- 
restarono per due giorni, circa, il loro corso. Questo 
insolito fenomeno trasse ben presto gli sguardi di 
tutti gli abitatori di que’ dintorni, i quali non a torto 
lo giudicarono foriero di qualche singolare calamità. 
Poscia cominciò repentemente ad alzarsi il suolo, su 
cui giaceva il vasto romitaggio di s. Jacopo, sul fian- 
co del Masis; c tale innalzamento era accompagnalo 

1 Vedasi il cap. 3, art. I, 3 Leggasi il Cap. X. sul Go- 

§. 15, nani. II. verno, artie. II. § 2. num. II. 

2 Lib. 1, cap. 30. 
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dallo strepito di un orribile terremoto . E fu ve- 
ramente un terremoto , che agitò dal giù all’ insù, 
in mediocre grado i paesi circonvicini , ma in un 
grado così violento quella spalla del monte , ove 
giaceva il suddetto monastero , che furono balzale 
in aria le fabbriche , e si spaccò in varj luoghi il 
terreno. Dilatatesi viepiù sempre quelle spaccature , 
cominciarono a vomitare impetuosamente all’ insù, 
come zampilli di acque, lunghe e grosse colonne di 
fuoco. Ascendevano le fiamme tanto allo , che squa- 
gliarono persino alcuni enormi massi di que' ghiac- 
ci eterni , che sempre coprono la cima del Masis . 
Precipitarono questi ghiacci , quasi altrettante frane 
o rupi spiccate dal monte ; e così funesto ne fu il 
crollare, che la città di Agurì ( detta inesattamente 
degli Eu ropei AkulY) restò schiacciata sotto il loro pe- 
so, e la città di Erevan fu notabilmente danneggiata 
Per giunta di desolazione, le materie vulcaniche, vo- 
mitate dalle fenditure, scorrevano a porre a soqqua- 
dro ogni cosa. Tutti i giornali d’Europa ne parlarono: 
ma errarono nel dire, che crollasse la cima od altri 
pezzi del monte, mentre non crollò che ghiaccio, smos- 
so dal calore delle fiamme, che vomitava il vulcano. 

ARTICOLO II. 

TAURO 

Il più celebre per la sua estensione tra tutti i 
monti dell’Armenia, notissimo a tutti gli scrittori sì 
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armeni che forestieri, è il monte Tauro. Il suo pri- 
mo nome dev’ essere stato Taroti dal nome di uno 
dei figli di Sem. 1 Presso i Romani lo si reputava il 
principale monte dell'Armenia per guisa, che, im- 
padronitisi eglino di una parte di essa, coniarono del- 
le monete, sulle quali vi delinearono per emblema 
dell’ Armenia un toro avente un’ uomo seduto sul 
dorso tenendosi colle mani alle corna, e all’ intorno 
vi si leggeva l'Armenia soggiogata ; quasiché l’Ar- 
menia e il Toro, ossia il monte Tauro, fossero una 
sola cosa. 

La catena di questo monte si allunga assai. Slra- 
bone " J così ne parla: « Si estende il Tauro nell’Asia 
« da ovest ad est, dal continente, che stà dirimpetto 
a a Rodi, sino all’estremità dell’ India e della Scizia 
« orientale. Nello spazio di siffatta lunghezza com- 
« prendonsi de' popoli oscuri e dei popoli famosi, co- 
« me i Parti, i Medi, gli Armeni . . . i quali tutti 
« dimorano nell’ interno di esso . » Ed altrove :t di- 
ce, che i monti Moscliiti , gli Scedesi e i Bariatri 
« sono altrettante porzioni del Tauro, le quali for- 
« mano la parte meridionale dell’Armenia . . . sino 
« al Caucaso e alle spiaggie del mare Eusino. » 

Secondo lui, comincia il Tauro da Caria e Lu- 
ghia; benché in questo sito la sua altezza e larghezza 
siano quasi insensibili. Procedendo poi verso l’orien- 
te allungano le loro braccia da una parte il monte 

1 Vedasi a questo proposito 2 Lib. lt, pag. 490. 

l’opera del p. Ingigì sull’/irOTe- 3 Pag. 497. 

nia maggiore, pag. 89. e 90. 
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Atnnnos , dall’altra 1’ Antitauro. Dopo di aver pas- 
sato 1’ Eufrate cresce di molto c in altezza e lar- 
ghezza moltiplicandosi nei sopracitali monti Mo- 
schiti, Scedesi e Bariatri. 

Tra gli scrittori armeni, ci fa sapere Zenobio, che 
il Tauro si estende nel territorio di Quart’ Armenia, 
nell’estremità della Terz’Armenia, nella Cilicia, e pro- 
gredisce colla sua catena sino alla porte di Persia. 
Più che in qualunque altra provincia, ha esso una 
spaziosa sede nella Taronia, lo che vie meglio con- 
ferma l’opionione, che dal nome di Taron , figlio di 
S cm , sia derivato il nome tanto dalla provincia 
quanto del monte , che la copre. Questa sua lun- 
ghezza è inoltre il motivo , per cui lo si trova dagli 
scrittori armeni collocato ora in una ora in un' 
altra provincia , ora in uno ora in un altro terri- 
torio. Procopio confuse il Tauro col Caucaso, a ca 
gione appunto della sua incalcolabile estensione. Ec- 
co le sue parole: 1 « Il monte Tauro di Cilicia si 
« dilata prima nella Cappadocia, poi per 1’ Arme- 
« nia, per la Persarmenia 2 per 1' Alvania , per la 
« Georgia 3 e poi popoli confinanti, i quali in parte 
« sono liberi, in parte sono sotto il dominio de’Per- 
« siani. Scorre insomma immensamente, e tanto in 
« larghezza quanto in altezza si estende. Di là dei 
« confini della Georgia havvi una strada somma- 
ci mente angusta, la quale stendesi per cinquanta 

1 Guer. de’pers. Iib.2,c. 10 . 3 Equi si estende invece il 

2 Nella Persarmenia è in- Caucaso, 

vece la catena de’ Gortuchì. 
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« stadj in lunghezza , ed è rinserrata dal monte 
« così scosceso e inaccessibile, che non vi si scorge 
« uscita veruna. Ivi una porla soltanto, che fatta ad 
« arte ti sembrerebbe, fabbricò la natura. La cliia- 
« raiamo coll’ antico nome di (jx>rta ) Caspia 1 2 . » 

A R T I C O L O III. 

CAOCASO 

Il nome del monte Caucaso derivò dal nome 
di Covcàs, fratello di Haic e settimo figlio di Tor- 
gom 1 . I Persiani cd i Turchi lo dicono Cafcàf. 
Erroneamente Bocliart 3 4 asserisce, che il vocabolo 
Caucaso sia derivato dal greco, o che sia una cor- 
ruzione del nome Coc Hasan 4 , che in lingua ara- 
ba significa (egli dice) Castello di Coc. E simil- 
mente erronea 1’ opinione degli storici inglesi , che 
vogliono far derivare questo nome dal greco, come 
se fosse una corruzione di due vocaboli Culi Caf , 
i quali sono invece persiani. Ridicolo poi riesce il 


1 Tutto ciò è da direi del 
Caucaso, ma non mai del Tauro. 

2 Vedasi la storia de’Satrapi 
Orbelini, cap. F. pag. 8. Si noti 
poi, che in armeno è detto que- 
sto monte Cavgàs, nel quale 
vocabolo si scorge ancor più 
chiara la derivazione da Covcàs. 

3 Lib. 3, cap. 13. 

4 Doveva dire piuttosto Cor 


Ilon, e non già Coc nosan-, ben- 
ché neppure in tal guisa avreb- 
be potuto dimostrare derivato 
da questa voce il nome del Cau. 
caso. Erra egli poi gravemente 
nel riputare una stessa cosa la 
lingua degli Arabi con quella 
de’ Caldei e de' Colchidi e degli 
Armeni. 
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Formaleoni 1 2 , il quale fa nascere il nome del Cauca- 
so dalla voce Cravcaso , capricciosamente scrivendo, 
che gli abitanti così lo chiamano , perchè nel loro 
linguaggio la parola cravcas vuol dire bianco ri- 
splendente , e che i Georgiani invece lo chiama- 
vano monte Caspico, ossia bianco. 

Presso gli scrittori armeni col nome di Cau- 
caso intendesi la sola catena di monti, che dividono 
al nord 1’ Armenia dalla Georgia , dall’ Alvania e 
dalla Sarmazia. Ciò pure apparisce dalle parole di 
Strabene ’ : « Al nord dell’ Armenia sono gli Alva- 
« ni, i Georgiani, il Caucaso, che circonda questi po- 
« poli e tocca l’Armenia e scorre dipoi anche ai Mo- 
« selliti. >> 3 


A R T I C O L O IV. 

CARDUCHI O CORDUCHI 

Giacciono questi monti nella provincia di Cor- 


dua , eh’ è nel territorio < 
chiamati dal nome della 

1 Slor. del mai Nero, toni. 

1. pag. 110. 

2 Lib. Il, pag. 52 7. 

3 Pazienza, che il sig. Cav. 
Segar ignorasse ciò che scrisse- 
ro i Geografi armeni circa la 
catena del Caucaso; ma se al- 
meno avesse consultato alcun 
poco Strabono , non avrebbe 


li Gorgia 4 ; e sono cosi 
provincia, o, come altri 

scritto lo sproposito , clic « il 
« Caucaso divide 1’ Armenia 
« maggiore dalla minore. » 11 
Caucaso è al nord della parie 
orientale dell’ Armenia maggio- 
re; l’Armenia minore ò all’ovest 
della parte occidentale. 

4 Vedasi il cap. 3, art I. §. 
6. num. 1. 
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pensano, la provincia invece riceve il nome da essi. 
Plinio ci fa sapere 1 , che questi monti anticamente 
dicevansi Carduchi, e poscia furon detti Cordueni ; 
ma tra gli Armeni s’ ignora affatto questa doppia de- 
nominazione. Vi fu tra gli scrittori europei chi pen- 
sò, die questo nome Carduchi sia stillo loro impo- 
sto dal nome dei popoli Chiurt o Carda ( ossia 
Curdi ) ivi dimoranti , e che poscia dai Greci sia 
stalo cambiato in quello di Corduchi. La quale opi- 
nione apparisce erronea qualora si osservi , che i 
Greci li nominavano Corduchi prima ancora eli’ esi- 
stessero i Curdi; i quali invece per avere fissato 
posteriormente la loro dimora in mezzo ai monti 
Corduchi, furono detti Curdi, e formano anche al 
dì d’oggi una particolare nazione, composta di Ar- 
meni c di Medi a . 

La catena di questi monti comincia , come ho 
detto, nella provincia di Cordua, e, discendendo verso 
il sud sino all’ estremità dell’ Armenia, scorre per 
tutto il territorio di Moce verso 1’ ovest , entra in 
quello di Alznia, ed ascende verso il nord sino alla 
sorgente del Tigri; poi, seguitando ad ascendere, at- 
traversa quello di Turuberania ed entra in quello 
di Ara rat. 


t Lib. 6, cap. 13. 

2 I Curdi sono popoli indi- 
pendenti, e vivono di rapine e 
dei loro bestiami. Essi non han- 
no fissa abitazione, ma scorro- 
no a cercare soggiorno ove loro 
torna meglio per le loro rapi- 


ne. Oggi insieme coi Curdi so- 
glionsi confondere gli Armeni: 
ma impropriamente ; siccome 
per la stessa ragione non può 
darsi a tutta l’Armenia il no- 
me di Curdistàn . La loro ca- 
pitale è la città di Bitlis. 
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Plinio però 1 e Strabone a la stendono ben an- 
che nella Mesopotamia; ma la confusero con quella 
del Tauro. 

I Corduchi sono alti assai ed impraticabili per 
le loro balze orribili e per la loro pericolosa sca- 
brosità. 3 


ARTICOLO V. 

PARKAR 


La catena di monti , che gli scrittori greci e 
latini nominarono Bariatris , è delta dagli Armeni 
Parkàr. Essa estcndesi al nord-ovest della Armenia 
maggiore, e va a toccare la Gappadocia e 1’ alveo 
dell’ Eufrate. 4 Precisamente la sua sede principale 
è nel territorio di Taik. Questi monti abbondano di 
acque e sono coperti qua e colà da selve assai folte, 
formano scabrose valli ed offrono spaventevoli pre- 
cipizi- Narra tuttavia il Gorenese, che Valarsace pro- 
fuse grandi somme di denaro per innalzarvi edifizj 
sontuosi e degni della sua reale magnificenza. Ri- 
ferisce Strabone, che in questi monti 5 nascose Mitri- 
date una grande porzione de’ suoi tesori. 


t Lib. G, cap. 7. 

2 Lib. lt, pag. 522. 

3 Vedasi a questo proposito 
Senofoiite nel lib. 4. della spe- 
dizione di Ciro. 

4 Tolommeo lib. 5, cap. 13. 

1 


Pl uio lib. 6, cap. 9. Strabono 
lib. 12, pag. 584. Lazzaro far- 
pese pag. 12 7. e Mosè coreue- 
se lib. a, cap. 6. 

5 Strab. lib. 12, pag. 555. 

1 <) 
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ARTICOLO VI. 

MOSCH ITI 

Stanno questi monti all’ estremità settentrio- 
nale del territorio di Taik; si estendono alquanto nel- 
l’ interno del territorio medesimo, e confinano colla 
Colchide. Sono sparsi di fortezze e di castelli ine- 
spugnabili. Alcuni scrittori europei li confusero colla 
catena dei Parkar, a cui stanno vicini ; altri li re- 
putarono una continuazione del Tauro 1 2 . Ma gli 
Armeni li nominarono sempre come una catena di 
monti assolutamente distinti da tutti gli altri. 

ARTICOLO VII. 

ENIOCHI 

All' estremità de’Moschiti comincia la catena de- 
gli Eniochi, i quali toccano per breve tratto l’ Ar- 
menia ed entrano poi nella Colchide. Appunto per 
questa vicinanza ai Moschiti li reputò Plinio a una 
sola cosa con essi ; e dice di quelli ciò ch’è proprio 
di questi, e viceversa. Negli scrittori armeni si tro- 
vano assai di rado nominali. 


1 Vedasi Plinio lib. 5, capitolo 27- 

2 Lib. 6, cap. 9. 
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MONTI DI MINORE IMPORTANZA 

Oltre alle accennate catene di monti, ricordano 
talvolta gli autori, si armeni che stranieri, i nomi 
di varj altri monti, i quali o giacciono isolati o for- 
mano parte di alcuna delle citate catene. Per non 
ommetlere nulla di ciò che spetta alle notizie ar- 
mene, li verrò in questo articolo di mano in mano 
esponendo. 

1. Agravàtz-car , ossia rupe de’ corvi ; Tar- 
pnAtz-car , ossia rupe de’ fabbri ; e Canguàr sono 
tre rupi altissime presso le sponde del Tigri , nella 
provincia di Anzeva , in cima alle quali sorgono tre 
forti castelli , altrove giù ricordati 1 . 

2 . Amanos , che sembra essere un ramo del 
monte Tauro 

3. Avos , che da Plinio 3 è detto Aba. Sorge, 
al riferire di Strabone 1 , precisamente nel luogo 
« ove 1’ Eufrate e l’ Arasse piegano 1’ uno verso oc- 
« cidenle , 1’ altro verso oriente. » Il suo vero nome 
presso gli Armeni è monte Abahurii , o monte degli 
Abahuniti ; e il nome di Aba non può essere che 
una corruzione del vocabolo Abahunì. Sorge nel 
territorio di Turuberania. 

4- Sebuh , famoso presso gli scrittori armeni per 

t Gap. 3. art. I. §8. num. 12. 3 Lib. 5, cap. 24. 

2 Ved. ili questo cap. art. 2 . 4 Lib. Il, pag. 527. 
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la gran copia di niouisteri, clic vi s’ incontravano, 
i quali erano aulicamente altrettanti templi degli 
idolatri. Lo si dice anche monte di s Gregorio. 

5. Znlce o Zalga , nel territorio di Ararat , 
assai nominato nelle storie armene. In esso vi è 
una sorgente dell’ Eufrate. Gli scrittori europei lo 
confondono ora colla catena dei Tauro ora con quella 
de’ Garduchi. Al giorno d’ oggi è detto AladA.1. 

6 . Capud o Capote'n , nel territorio di Ararat , 
nella provincia di Arsarunia. 

7 . NipAt, dai Greci nominato Nifadis. Rimane 
presso 1 ’ Eufrate , ed è spesso ricordalo dagli scrit- 
tori armeni Agatangelo, Fausto bizantino e Muse 
corenese. Erroneamente Strabone 1 lo dice una por- 
zione del Tauro. 

8 . Sim , che si nomina anche Sa stiri, per essere 
situato nella provincia di Sasunia , e che da qual- 
che scrittore europeo fu confuso col Tauro, per esserne 
vicinissimo. Il nome di Sim gli è derivato da Sem , 
figliuolo di Noè, che ivi presso fece per alcun tempo 
dimora. Talvolta è detto anche Koith o Kuth. 

g. Piuràghen , detto presentemente dai Turchi 
Bingheul , cioè mille sorgenti , perchè appunto si 
trovano qui innumerevoli sorgenti di acque , dalle 
quali poi formansi varj fiumi e segnatamente l’ Arasse. 
Questo monte si estende assai in lunghezza , poco in 
larghezza. Comincia dalle parti di Taronia , e scorre 
verso Carili, ossia Erzerum. 

1 Lib. Il, pag. 522 . 
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10. Sper. È quello stesso moute , che uel Ge- 
nesi 1 2 è appellato Sefar, monte orientale. Da esso 

, prende il nome la provincia ove giace , la quale 
è una delle nove, che formano il territorio di Al- 
t’ Armenia. Ha copiose miniere d' oro, come ho det- 
to altrove 1 , e come dirò più diffusamente in ap- 
presso. 3 

11. Oltre agli accennati monti, ve ne sono pa- 
recchi altri , ma di assai poca importanza . Di essi 
non ne ricorderò che alcuni. Aganiàtz , nominato 
dallo storico Giovanni patriarca, nel territorio di Va- 
spuracania; Alà, nella provincia di Aliovile; Arzilli , 
nella provincia di Taronia ; Carvà, nella provincia 
di Colte; Cocuto nel territorio di Ararat; e Sucave, 
detto anticamente Cerbasse, nella provincia di Ba- 
grevanda. 


ARTICOLO IX. 

MONTE VULCANO MAMRUDA 

Dalla memoria t di un leggendario armeno , 
scritta da Vartano nel secolo XV apparisce , che il 
monte Mamruda , nella provincia di Besnunia, fosse 
un vulcano . Ecco infatti le parole della memoria 
medesima: « Fu scritto questo nell’ 890 dell’ era 

1 Genes. lo. 30. 4 Hoaccennato altrove (cap. 

2 Cap. III. art. I. § 1. num. 7. IV. art. II. § 3. nell’ annot. 

3 Nel cap. VII. sui prodotti, num. 2. ) cosa fossero (e me- 
si t. II. morie de’ manoscritti armeni. 
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« armena * .... Accadde in quest’anno un grande 
« fenomeno . Il monte Mamnida , che è posto tra 
« Klale e Balesa ’ , all’ improvviso ruggi, qual se le 
« nubi avessero fortemente tuonato ... Il monte si 
« spaccò largamente in un sito , e jx>i ebbe qua e 
« là molte fessure. Dalla spaccatura usciva fuoco con 
« molto fumo e con molta puzza ; ... le pietre bol- 
« livano per lo gran fuoco , e i sassi erano scagliati 
« da lungi con orribile strepito. » 


1 Nel l44t dell’era volgare. viuciadi Beati unia. Vedasi il 

2 Sono due città della prò- cap. IH- art. I. §4, num. li. 
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tra bone parlando della grande abbondanza 
di acque, che irrigano T Armenia 1 , cosi si esprime. 
« I fiumi dell’ Armenia sono molti, tra i quali sono 
« notissimi il Fasis e il Licos, che mettono foce 
« nel mare Eusino, il Ciro e 1’ Arasse , che sboc- 
« cano nei Caspio, 1’ Eufrate e il Tigri, eh’ escono 
a nel mar Rosso. » Con queste parole Strabone no-, 
minò soltanto i grandi fiumi dell’ Armenia , tra i 
quali però non devesi comprendere il Licos, eli' è 
assai più piccolo di quelli , ed appartiene piuttosto 
all’ Armenia minore. Ve ne sono poi molti altri di 
grado inferiore, che da per lutto la bagnano. In 
questo capo descriverò minutamente i più vasti, e 
poscia ricorderò succintamente anche i piccoli. Par- 
lerò poscia dei mari e dei laghi nominatici dagli 
scrittori si nazionali che forestieri. 

r. 


1 Lib. 11, pag. 529' 
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I QUATTRO MAGGIORI FIUMI DI ARMENIA 

Qualtro sono i grandi fiumi, die nella santa Bib- 
bia sono ricordati come proprii peculiarmente del- 
l’ Eden: il Gehon, l’ Eufrate, il Tigri e il Pison ; e 
questi qualtro medesimi fiumi scorrono peri’ Arme- 
nia, ove appunto piantò 1’ Onnipotente il paradiso 
terrestre. Che l’ Eden fosse in Armenia, lo dimostre- 
rò chiaramente nel capo IX, sugli abitatori : me ne 
preparo intanto la via col descrivere adesso i qual- 
tro fiumi, che ne formano la più essenziale caratte- 
ristica. L’ Eufrate e il Tigri conservarono il loro 
nome; il Gehon, e il Pison furono sostituiti da Mosè 
agli antichi nomi usali dalla nazione, pei motivi, che 
accennerò. Il Gehon è 1’ Arasse ; il Pison è il Zo- 
rók o Gioròk, nominato dai non armeni Fasis. 

§. 1. ARASSE 

Gli Armeni lo dicono Erask, dalla qual voce 
poi le altre nazioni hanno fatto derivare il nome di 
Arasse. L’ origine di questi! denominaziane ce la 
manifesta Mosè corenese 1 , il quale, recando le paro- 
le dello storico Mar Abase , ci fa sapere, che dal nome 
di Erasto , pronipote di Haic , ha ricevuto questo 
fiume il nome di Erask. 

1 Lib. t, cap. 12, 
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Gli scrittori greci e latini lo dicono Araxis 
od Araxes. Plinio però lo nomina A race 1 . Un 
geografo nubiesc dà all’ Arasse il nome di Ross J : 
« Nell’Armenia vi sono due (iumi famosi, cioè il 
« Ross ed il Kor 3 , che scorrono ambidue da ovest 
« ad est. Ed infatti il Kor, eh’ è grande e naviga- 
te bile, nasce presso il Caucaso, e procedendo verso 
« Tillis, e di là tendendo ai coniini di Hunua e di 
« Saincmi , scorre insieme col Ross e sbocca nel 
« mare Chozar t . Egualmente il Ross è assai gran- 
« de. Esce dalle parti interiori dell’ Armenia, da 
« Calicala 5 . » Questi detti del geografo nubiesc 
indussero Bochart 6 a credere fermamente, che Ross 
sia il vero nome dell’ Arasse . Meno male avrebbe 
conghicllurato Bochart, se avesse detto, che il vo- 
cabolo Ross è una corruzione del nome Erask o 
Arasse, che da prima, cioè, mutilandolo gli antichi 
lo chiamassero Rass, e che in progresso a poco a 
poco lo cangiassero in Ross. 1 Turchi gli danno il 
nome di Carà-calè. 

Mosè nel Genesi ' lo chiamò coll'ebraico voca- 
bolo Gehon, che dinota lo scorrere rapidissimamen- 
te, perchè 1’ Arasse ( dice Calraet ) nel suo ingrandi- 
re va di un corso assai rapido. Sembra però più 
probabile, che Mosè cosi lo chiamasse |>er- la sua 


t Lib. o, cap. IO. 

2 Sez. 5, part. 6. 

3 Ossia il Ciro, detto dagli 
armeni Gur, come dirò più ol- | 
tre. 

1 


4 Cioè nel Caspio. 

5 In turco la voce Calical 
significa castello nero. 

0 Lib. 3, cap. 13. 

5 Genes. 2. 13. 

•7 
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maravigliosa cascata, di cui parlerò tra poco. Essen- 
do infatti questo fiume assai lungi dal sito, ove gli E- 
brei dimoravano, volle Mosè nominarlo con un vo- 
cabolo, che ne indicasse la peculiare caratteristica , 
acciocché non vi avesse luogo ad errore. E siccome 
la più chiara caratteristica dell’ Arasse è la cascata, 
che non iscorgesi in verun altro fiume di quei din- 
torni ; perciò dal vocabolo di essa nominò Gehon 
tutto il fiume, anziché nominarlo Arasse od Erask, 
come lo nominavano gli altri. 

La sua sorgente, secondo gli scrittori armeni, 
è nel monte Piuràghen, nel territorio di Alt’ Arme- 
nia; benché taluno lo dica invece nella Basena, che 
è nel territorio di Ararat , vicinissimo a quello di 
Alt' Armenia. Strabane però 1 2 la fissa nel monte 
Avos; e Plinio ne stabilisce due, una in questo mede- 
simo monte, ed una nel moute Caputi 1 . Ma ciò 
erroneamente ; perciocché l’ Arasse, quando passa vi- 
cino a questi monti, è già un grosso fiume. Convien 
dire piuttosto, che Strabone e Plinio abbiano ripu- 
tato sorgeute dell' Arasse o un qualche ramo di es- 
so, o qualche altro fiume, che gli si unisce in quei 
siti, ove sorgono i monti, Avos e Capud. Pomponio 
Mela 3 colloca la sorgente dell’ Arasse nell’ interno 
del Tauro; ma questo suo errore deriva dall’ avere 
alcuni antichi scrittori esteso il Tauro per guisa , 
che quasi tutti i monti dell’ Armenia erano da loro 

1 Lib. Il, pag. 527. 3 Lib, 3, cap. 5. 

2 Lib. 5, cap. 2i. 


Digitized by Google 



i3i 

creduti ( come altrove già dissi ) altrettante porzioni 
di esso. 

Scorre l’ Arasse 1 al riferire di Strabone « verso 
« oriente sino ad ALropatena, di poi piega verso oc- 
« cidente e verso settentrione, e da prima attraversa 
« Azara , poscia Artassata città di Armenia , e in 
« fine scorrendo per la campagna di Arasse va a sca- 
« ricarsi nel mar Caspio. » Le quali parole di Stra- 
bone ci offrono un’ idea troppo vaga e inesatta circa 
il corso di questo fiume: d’ uopo quindi è cercarne 
una più precisa negli scritti degli Armeni , i quali 
ce la porgono in questo modo. Nasce 1’ Arasse nel- 
1’ Alt’ Armenia, come ho detto di sopra, nel Piurà- 
glien ; serpeggia nel territorio di Ararat, bagnando 
le città di Valarsavano, di Ervandassata, di Arlas- 
sata e di Armavir; scorre pel territorio di Siunia, ove 
lui la sua celebre cascala; passa per quello di Uli; 
rientra in Siunia, bagna 1’ Arzakia; e finalmente, 
unendosi al Ciro nel territorio di Pedagarania, sboc- 
ca nel mare Caspio. Mosè corenese 2 ricorda l’ag- 
ghiacciamento dell’ Arasse ai tempi del re Ervan- 
do II. presso la città di Armavir,e narra inoltre, 
che presso la città di Artassata attraversa per lungo 
tratto un foltissimo bosco. 

Nel territorio di Siunia, come dissi testé, l’A- 
rasse forma una maravigliosa cascata , da cui anche 
il luogo prese tra gli Armeni il nome di Cascata. 


t Strab. lib. Il, pag. 527. 2 Lih. 2, cap. 30. e 49. 
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Di ciò rendono testimonianza Musò corencse 1 2 , Io 
storico Giovanni patriarca ed altri ancora. Ma poi- 
ché gli autori armeni scrivevano cose notissime a 
tutti i loro connazionali , perciò non si diedero la 
pena di tramandare nei loro libri la descrizione di 
questa memorabile cascata . Anche Strabone a si 
contentò di dire, che l’ Arasse « finché attraversa le 
« campagne dell’ Armenia , scorre placido e senza 
« strepito, ma poi riducesi ad una grande cascata. » 
Le particolari circostanze di essa ci vengono esposte 
però da l’omponio Mela, il quale 3 scrive: « L’Aras- 
« se . . . . quando arriva in un luogo aspro e scr- 
ii rato d’ambi i lati da rupi, quanto più é stretto 
« tanto più è spaventevole ; e quindi con orrendo 
« fracasso precipita da roccie altissime tutta la sua 
ii massa di acque, e dopo non riassume già il suo 
« placido corso, ma pel tratto di oltre a un jugero 
« si strascina dietro le acque gonfie ec. » Sono ri- 
dicole poi le osservazioni di Vossio intorno alle ci- 
tate parole di Pomponio Mela , pretendendo che, il 
fiume si versi lentamente e quasi goccia a goccia , 
anziché con tutta la sua gran massa di acque. Egli 
si è appoggiato alla falsa opinione di Polibio , che 
gli antichi scrittori greci col nome di Arasse inten- 
dessero il fiume Osso; e perciò da una falsa premessa 
fece derivare una falsa conseguenza. La cascata del- 
l’Arasse, nel modo che la descrive Pomponio Mela, 

1 Lib. I, cap. 12. 3 Lib. 3, rap. 5 

2 Lib. It, pag 531. 
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é testificai;» dall’ Arduino 1 e da non pochi viaggia- 
tori moderni; ed è viepiù ancora dimostrala dalla 
denominazione di Gchon, che gli attribuisce la san- 
ta Bibbia per le ragioni accennate di sopra. 

Nelle storie armene troviamo ricordati due pon- 
ti sull’Arasse; uno presso la città di Artassata, detto 
anche ponte di Tafer a , l’altro vicino alla cit- 
tà di Valarsabata 3 chiamato talvolta ponte di Me- 
zam'or. 4 Del ponte , che sta presso Artassata , fa 
parola anche Tacilo. 5 E diflìcile poi il determi- 
nare, se questi due ponti fossero di pietra o di le- 
gno , essendoché gli scrittori, che li ricordano, non 
lo dichiarano. Si sa per altro, che Alessandro il gran- 
de ne fece costruire di pietra, i quali per l’ impetuo- 
so corso del fiume furono distrutti ; ed oggi ancora 


1 lllustraz. di Plinio lib. 6 , 
cap. 9 . 

2 Agatang. pag. 8 , Fausto 
biz. lib. 3, cap. 12. e lib. 4. 
cap. 55. Lazzaro farp. pag. 

2 50. e 299. 

3 Agat. luog. cit. e pig. 80. 

4 Ciò dev’ essere bastevole 
ad ismentire I’ asserzione del 
sig. professore Lodovico Menili 
( Costume di tutti i tempi ec. 
Padova 1829. part. 1. pag. 489) 
circa l'ignoranza degli Armeni. 
Egli citando la testimonianza 
dello storico armeno Mosè Co- 
sroeno ( gli Armeni non cono- 
scono verun altro storico illu- 
stre col nome di Mosè , fuori del 


Corenese, così da loro nomina- 
to, perchè nativo della città di 
Corèn _ ) dice , che « l’ arte del- 
« le costruzioni terrestri e na- 
ie vali non giungeva a curvare 
« un ponte , a fabbricare una 
« barca . >1 Agatangelo invece 
e Fausto bizantino, che prece- 
dettero di circa un secolo Mo- 
sè corenese, ricordano due pon- 
ti già curvati ed esistenti all’e- 
poca loro Aggiungo, poi . che 
non si trovano in veruno dei 
tre libri della storia di Mosè 
corenese le immaginarie asser- 
zioni del sig. profess. Meniti. 

5 Lib. 3. cap. 39. 
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se ne vedono gli avanzi. Uno dei ponti eretto da 
Alessandro fu rifabbricalo da Cesare Augusto, ma 
questo pure fu poco dopo distrutto dal fiume stesso; 
al che alludendo Virgilio poeticamente diceva : ' 

. . . pontoni indignatus Araxes . 

Presso gli scrittori armeni degli ultimi secoli tro- 
vatisi ricordati dei ponti sull’ Arasse , ed eziandio al 
giorno d’oggi si sa esisterne più di uno. Anzi tra 
gli Armeni è costante tradizione, che indarno si era 
tentato molte volte di costituirne uno presso la città 
di Hasancnld, nella provincia di Basena , e che al- 
la fine un pastore potè inventar la maniera di fab- 
bricarlo, e che perciò appunto lo si nomina sino al 
giorno d’ oggi Ciobdn cheopriusì , che in lingua tur- 
ca significa ponte del pastore. 

In alcuni luoghi però 1’ Arasse , ad onta di tan- 
ta sua copia ed impetuosità di acque , riesce guada- 
bile ; anzi presso gli storici armeni vengono accen- 
nali particolarmente due siti : 1’ uno vicino alla cit- 
tà di Artassala , ove il celebro Valiamo Mamicone- 
se , generale dell’ esercito armeno , lo passò a guado 
con tutte le sue truppe a ; e 1’ altro vicino alla città 
di Giula. 

Ho detto di sopra, che l’ Arasse, unendosi al 
Ciro, va finalmente a sboccare nel mar Caspio. Quin- 
di è , che talvolta negli scrittori si trova affermato 

1 Eneid. lib. 8, vera. 728. 2 Lazzaro farp. pag. 299. 
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del Ciro ciò eli’ è proprio dell’Arasse, e viceversa. Al- 
cuni dicono, che questo riceve quello; altri che quel- 
lo riceve questo. Comunque vogliasi considerare la 
cosa, è certo, che ambiduc si uniscono insieme, e 
che, formando una sola massa di acqua, vanno a 
scaricarsi nel Caspio. Furonvi alcuni tra gli antichi 
scrittori europei, i quali dissero, che questi fiumi e- 
scono per più foci; e chi ne assegnò dodici, c chi 
persino quaranta ' ; e vi furono degli altri, che ne 
fissarono una sola a . Migliore devesi riputare l’as- 
serzione del geografo nazionale Mosè corenese, il 
quale dichiara in più luoghi, che ambidue per una 
sola fece sboccano in mare 1 2 3 . 

Questo frammischiameuto dell’ Arasse col Giro 
mi obbliga a descrivere qui l’origine e il corso an- 
che di questo, il quale , benché non sia uno dei 
quattro maggiori fiumi dell’ Armenia , ha non di 
meno il diritto di essere nominato con quello stes- 
so, a cui per lungo tratto di terreno si accompagna 
nel corso, e con cui recasi di concerto a pagare il 
tributo ad un medesimo mare. « 


1 Plutarco, Appiano, Ero- 
doto, e Stia bone. 

2 Tolommeo lib. 5, cap. 13. 
e Plinio lib. 6, cap. 9. 

3 Alcuni geografi nominano 
un altro Arasse nella Mesopo- 


tamia , e un terzo nella Persia. 
( Vedasi Strabone lib 15, pag. 
492 ) Ma questi non hanno pun- 
to di che fare col vero Arasse 
dell’ Armenia. 


Digitized by Google 


3(i 


FIUME CIMO 

U Ciro presso gli Armeni fu sempre conosciuto 
col nome di Gur, derivatogli dalla città di Cori, o 
(come pronunziano gli Armeni) di Gorì, presso cui 
scorre 1 2 . I Greci e i Latini lo dissero Cyros e Cy - 
rus, avendone cambiato l’antico nome al tempo, cbe 
Giro si accinse a soggiogare gli Sciti a . Tolommeo 
lo disse Cirron , Plutarco presso Dione lo nominò 
Cirnon , ed Appiano nelle guerre di Mitridate lo 
chiamò Cirton. 

Nasce il Giro nei monti Moscliili 3 , e, bagnando 
le parti settentrionali dell’ Armenia maggiore, la di- 
vide dalla Georgia e dall' Al vania. Da ciò ne ven- 
ne, che taluno lo reputò un fiume di queste due 
provincie, anziché dell’ Armenia 4 . Il suo corso ci 
viene descritto da Strabono con queste parole 5 : 
« Il fiume Giro, ricevendo l' Arrabone, che sgorga 
« dal Caucaso, ed altre acque ancora, fluisce per un 
« alveo assai angusto nell’Al vania. Tra questa poscia 
« e l’Armenia gonfio scorrendo per campagne ricche 
« di pingui pascoli, e ricevendo altresì parecchi liu- 
« micelli, 1’ Alasene, il Santobane, il Rctace e il Ra- 
ti nise, i quali sono tutti navigabili, sbocca nel ma- 
li re Caspio. » 

1 Vedasi Tommaso Arzerun. Plin. lib. 6, cap. 9. Pomp. Me- 

lib. 3, cap. S. la lib. 3, cap. 5. 

2 A inni imi. lib. 23, cap. 6. 4 Strali, lib. Il, pag. 491. 

3 Strab. lib. Il, pag. 500, 5 Lib. il, pag. 500. 
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Due città suno bagnate dal Ciro; Tiflis nella 
Georgia 1 ,eKalkal nel territorio di Uti a '. Lo sto- 
rico Matteo 3 ricorda un ponte costruitovi sopra dal 
sultano di Ganzce nei confini de’ Georgiani ; ma 
questi lo distrussero ben presto per impedirgli l’ in- 
gresso nei loro paesi. 

§. 3. EUFRATE 

L’ Eufrate, senza che v’ ubbia contrarietà o dif- 
ferenza veruna, è cosi nominalo dai Latini e dai 
Greci, come dagli Armeni. Ha due sorgenti, dice lo 
armeno geografo Variano; una presso Carili, ossia 
Erzerura, e un’altra nel monte Zalce, nella provin- 
cia di Bagrevanda; la prima nel territorio di Alta 
Armenia, la seconda in quello di Ararat. Quindi è, 
che per un lungo tratto esso corre separato in due 
rami, i quali poi vengono ad unirsi, e ne formano 
uno solo sino al suo perdersi in mare. In ciò con- 
cordano gli scrittori si armeni che forestieri. 

Del ramo, che nasce presso Garin, cosi scrissi* 
Plinio 4 : « L’ Eufrate nasce nella prefettura Cara- 
ti nitide 5 dell’ Armenia, come riferirono da ciò, che 
« avevano veduto, Corbulone e Licinio Mudano. » Do- 
po di aver corso alcun poco, si allarga assai questo 

1 lommaso Arzeruu. lib. 3, 5 Lira l'Arduino nella sua an- 

eap. 8. notazione a <f nesto vocabolodi 

2 Lazzaro farp. pag. Ito. Plinio. Devesi intendere qui la 

3 Pag. 267. città o la provincia di Carin. 

4 Lib. 5, cap. 2 4. 

i 18 
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ramo e forma un lago presso la citlà «li Garin , 
nominato dagli sentori armeni lago o mare di 
Scinm/j ed anche lago o mare di Caria. Al giorno 
d’ oggi si chiama lago o mare di Sazelèk, del che 
parlerò nuovamente in appresso. Pomponio Mela 1 
ci fa sapere, che 1’ Eufrate, dopo di avere formato 
(juesto lago, ripiglia il corso, e va poi ad unirsi 
all’ altro suo ramo , che deriva dal territorio di 
Ara rat. 

Questo secondo ramo è detto anche Arzane 
dal nome della pianura per cui passa. Circa la sor- 
gente di questo ramo sbagliò Plinio (issandola nel 
monte Avos, secondo Corbulone, e nel monte Gapud, 
secondo Licinio. Ambidue, benché riferissero ci'o 
che avevano veduto 1 , riferirono però assai male. 
Il ramo infatti , die viene dal territorio di Ararat, 
nasce nel monte Zalce, come dissi di sopra, e non 
già nell’Avos nè nel Capud ; e benché riferissero Cor- 
bulone e Licinio ci'o che avevano veduto, non andaro- 
no però d’ accordo nella lor relazione. Questi in un 
monte ne collocò la sorgente, quegli in un’ altro, e 
ciò probabilmente è accaduto dall' aver eglino udito 
parlare alla sfuggita di que’due monti, presso i quali 
passa bensì 1’ Eufrate, ma non già nasce. Gli scrit- 
tori armeni, e particolarmente il geografo Variano, 
ne stabilirono sempre la sorgente nel monte Zalce; 
e a questi piuttosto che a quelli è ragionevole , che 
s’abbia a credere. Talvolta il ramo, di cui parlo , 

t Lib. 3, cap. 8. 2 Pii a. lib. 5, cap 24. 
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fu riputati» dagli scrittori europei un fiume partico- 
lare e distinto dall’ Eufrate, conosciuto col nome ap- 
punto di Arzane; ma gli Armeni lo riputarono sem- 
pre un ramo di esso, e non già un’altro fiume. Anzi 
il sopracitato Variano dice nella sua geografia : « il 
« fiume Arzane è l’ Eufrate. » 

Circa il corso di questo fiume sembrano in con- 
traddizione gli antichi geografi non armeni, poiché 
descrivono indistintamente or l’uno or l’altro de’suoi 
due rami. Se a ciò avesse posto mente Salmasio 1 , 
ed avesse potuto avere la guida di un qualche geo- 
grafo armeno, non avrebbe empiuto quattro grandi 
fogli per conciliare talvolta, e talvolta abbattere le 
ripugnanti asserzioni di Plinio a , di Mela 3 , di Stra- 
bone 4 e di Tolommeo 5 , circa il corso dell’ Eufrate 
in questa e in quella provincia di Armenia, e mollo 
meno poi avrebbe scritto, che 1’ Eufrate non si chia- 
ma con questo nome se non che « dove s’avviei- 
« na ai conGni della Cilicia e della Commagena ; »» 
mentre tutti gli Armeni lo chiamarono sempre, e lo 
chiamano tuttora, Eufrate, anche prima che arrivi a 
quel sito. 

Il corso adunque dell’ Eufrate , secondochè ri- 
sulta dagli scrittori armeni , è questo. II ramo , che 
nasce presso Erzerum , scorre subito per la provin- 
cia di Derciana , e poi per quella di Ecelia, ambe- 
due nel territorio di All’ Armenia. Prima di giungere 

t Cap. 37. delle opere di 3 Lib. 3, cap. 8. 

Solino. 4 Lib. Il, pa-{. 52 1. e 527. 

2 Lib. 5, cap. 24- 5 Lib. 5, cap. 3. 
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al monlt* Sebùli, riceve il fiume Cajl , ossia il Li- 
cos * ; entra poscia nella Quart’ Armenia , e la di- 
vide dall’ Armenia minore ; e proseguendo dal nord 
al sud-ovest va ad unirsi coll’altro suo ramo. Questo 
secondo ramo , dopo di esser disceso dal monte Zal- 
ce, prende la direzione dall’ est all’ ovest pel terri- 
torio di Turuberania , taglia la Quart’ Armenia si- 
no al confine dell’Armenia minore, ed ivi si uni- 
sce al primo suo ramo. Ingrossato quindi di dop- 
pia massa di acque, scorre impetuoso e fremente per 
un tratto di oltre a duccnto miglia geografiche , 
nella linea di sud-ovest , e « sarebbe , dice Pomponio 
« Mela a , per rovesciarsi nei nostri mari J , se il 
« Tauro non glielo impedisse. Di là volge a mez- 
« zodì , e scorre per mezzo i Siri e gli Arabi. » Di 
questo impedimento, clic fa il Tauro al suo corso, 
così scrisse anche Plinio: i « Presso Claudiopoli gi- 
« ra il corso verso ponente. Questo primo corso è 
« vinto dal Tauro, il quale, vinto e rotto esso pu- 
« re, lo vince in un’altro modo, e rottolo spinge 
« al mezzogiorno. Così resta equilibralo quel contlit- 
« lo della natura ; questo scorrendo ove gli aggra- 
« da , quello vietando c che scorre ove sen vuole. » 
In fine mette foce nel Golfo Persico. 

1/ Eufrate per lunghissimi tratti è navigabile. 


1 Cajl in armeno significa lu- 
po, come anche ticos in greco; 
ed è perciò che gli armeni dissero 
Cajl il fiume, che i greci nomina- 


rono Licos. Altrove ne parlerò. 

2 Lib. 3, cap. 8. 

3 Cioè, nel Mediterraneo. 

4 Lib. 5, cap. ; 24. 
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Erodoto 1 2 e Plinio 1 ne affermano la comodità nelle 
parti superiori dell’ Armenia j Strabone lo afferma 
delle parti inferiori 3 4 , e dice, che dal mare in su 
puossi navigare sino a Babilonia j)er un tratto di 
tre mila leghe. 1 Persiani per impedire , che i ne- 
mici s’introducessero per questa via nel loro regno, 
vi formarono dei ripari, da cui si rovesciano preci- 
pitose le acque. Alessandro il grande, per quanto ha 
potuto, si adoperò a distruggerli ; ma una gran par- 
te ne sussiste tuttora. Sussistono altresì alcuni avan- 
zi dei molti acquedotti , che vi avevano formato gli 
antichi, per trasferire le acque ai diversi loro bisogni. 

Ila l’ Eufrate parecchi ponti. Tacito 4 ne ricor- 
da due, che furono costrutti dai Romani in diffe- 
renti siti, per far passare le truppe da Zofe all’Ar- 
menia minore contro i Parti. Plinio 5 ne accenna 
un terzo presso la città di Zeugma 6 , costruitovi da 
Alessandro il grande. Altri due ne ricorda Strabone, 
uno presso Commagena l'altro presso Tepsak. 7 Fi- 
nalmente Mosè corenese 8 , nomina un ponte di bar- 
che, il quale tutt’ ora sussiste. Per esso passarono gli 
Armeni allorché in ajuto dell’ imperatore Giuliano 
inseguirono 1’ esercito dei Persiani. 


1 Lib. 5, cap. 52. 

2 Lib. 5, cap. a4. 

3 Lib. 16, pag. 740. 

4 Lib. 13, cap. 7. e lib. 15, 
cap. 7. 

5 Lib. 34, cap. 1 5. 


6 Questa città si nomina pre- 
sentemente Biregik , ed è un 
punto di gran passaggio per 
tutte le carovane. 

7 Lib. 16, cap. 747. 

8 Lib. 3, cap. 13. 
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§. 3 . TIGRI. 
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Il nome del fiume Tigri deriva dall’ Armen o 
vocabolo dee , che significa lancia. E conosciuto con 
questo nome presso tutte le nazioni , benché gli 
scrittori antichi siano discordi tra loro nell' assegnar- 
ne la derivazione 1 2 . 

Accennano i geografi armeni due sorgenti: una 
nel territorio di Quarl’ Armenia , nella provincia di 
Hastiana, nel villaggio di Olora, e un’altra nel ter- 
ritorio di Moce, tra i monti Corduchi, nella provin- 
cia di Cermazor a . Ambedue queste sorgenti forma- 
no il loro proprio ramo, clic serpeggiando qua e colà, 
l'uno per Quarl’ Armenia ed Alzuia, l’altro per Mo- 
ce, vengono poi ad unire le loro acque nel territorio 
appunto di Alznia, dalla parte meridionale dei Cor- 
duchi, ove piegando a sud-est scorrono verso Ninne 
nell’ Assiria, e poi discendono verso il sud a scari- 
carsi come 1’ Eufrate nel Golfo Persico. Il Tigri ri- 
ceve in sé alcuni piccoli fiumi, e forma nel suo cor- 
so il lago di Arelusa e quello di Tospiti, come dirò 
in appresso. Questo fiume si nasconde sotterra , in 
mezzo ai Corduchi, tosto che ha passato il monte 


1 Plinio, Straboue, ed En- 
stazio lo fanno derivare dalla 
lingua de’ Medi, Curzio dalla 
persiana. Il solo Terrenzio Vai- 
rone { lib. ■'*. cap. 20. ) Io ri- 
conosce per vocabolo armeno. 

2 È inutile, eh' io riferisca 


qui le opinioni degli scrittori 
greci e latini circa le sorgenti 
del Tigri. Chi le fissa in un 
luogo e chi in un altro : nes- 
suno però le stabilisce ove so- 
no realmente. 
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Siili, e se ii’ esce di poi dalla parte meridionale di 
essi, poco prima di unirsi all’altro suo ramo, che 
viene dalla Quart’ Armenia. Di ciò si trova memo- 
ria anche in Strabone 1 2 . 

E navigabile il Tigri dal mare Persico sino a 
Sciahasdàn città degli Assiri, nominata di poi Obis 
od Opin ; anzi lo è sino al sito, ove posteriormente 
fu eretta la città di Seleucia. In Armenia però non 
è atto alla navigazione. Anche in questo fiume, co- 
me nell'Eufrate, i Persiani hanno formato delle ca- 
scate o dei ripari, all’ oggetto d’ impedire ai nemici 
l’ ingresso nei loro paesi. Uezio è di opinione , che 
questi ripari, siano stati piantati da Nicolri, regina 
degli Assiri , la quale, al riferire di Erodoto a , era 
molto industriosa. Alessandro il grande li demoli; 
ma i Persiani per timore dei nemici, che avrebbero 
potuto venire dal mare, li formarono di bel nuovo 
ed esistevano ancora , siccome narra Ammiano , ai 
giorni dell' imperatore Giuliano. Al presente sono af- 
fatto distrutti sì nel Tigri che nell’ Eufrate. Scrive 
Dione, che l'imperatore Trajano fece erigere un pon- 
te, per cui avere facile il passaggio ad Adiabene, vi- 
cino al monte Gartino 3 ; ma presso gli scrittori ar 
meni non se ne trovano tracce. 


1 Lib. 16, pag. 1305. monti Carduchi, vicino a cui 

2 Lib. 1, cap. 185. scorre appunto il Tigri per 

3 Col nome di Carlino non lungo tratto, 
può intender Dione se non i 
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§. 4 - ZORÙK o GIORÒK. 

Il quarto fiume dell’ Eden, che nella santa Bib- 
bia si dice Pison, è il Zoròk o Gioròk, dagli scrittori 
europei nominato invece Pasis o Fasis 1 . r I uttociò 
infatti, che dicono questi del Fasis, riscontrasi esatta- 
mente nel fiume Gioròk ; altrimenti sarebbe d uopo 
conchiuderc e che gli Europei avessero om messo di 
nominare uno dei maggiori fiumi di Armenia, c che 
gli Armeni non si fossero curati di ricordarne uno, 
che dagli Europei è annoverato tra i principali. Ri- 
tenuto pertanto, che il Gioròk, il Pison e il fasis è 
uno solo e identico fiume, cosi dalle varie nazioni 
appellato , mi faccio a darne la descrizione , secon- 
dochè ce la porgono gli autori nazionali. 

Nasce il Gioròk nell’ estremità occidentale dei 
monti Parkar, nel territorio di Alt’ Armenia, d’onde, 
prendendo la direzione verso il nord, va ad irrigare 
la provincia di Sper; quindi tornando all’ esl entra 
nel territorio di Tajk; poscia, formando una grande 
curva, per un tratto di circa cento miglia geografi- 
che, riceve in sè il fiume Acamsis ; esce dall’Arme- 
nia ; entra nella Colcliide, e, girando a nord-ovest, 
corre finalmente a scaricarsi nel mar Nero. 

Alcuni credettero, che il Fasis fosse una stessa 
cosa col fiume Farse, ingannati dalla somiglianza 

1 1 Turchi presentemente lo essere derivato da quello di Gio- 
dicono Cioràk, ed anche Giui- rók, che gli attribuiscono gli 
rùk-, il qual nome non può non Armeni. 
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del nome. Altro è il Fasis ed altro il Farse. Il Farse 
non nasce già nell’Armenia, ma nella Georgia, circa 
trecento miglia lontano dalla sorgente del Fasis ; uè 
scorre il Farse in vicinanza alle miniere d’ oro di 
Sper, come si sa che vi scorre il Fasis; anzi il 
Farse nemmeno entra in verun punto nell’ Armenia. 

Strabone 1 e Plinio a ci fanno sapere , che que- 
sto fiume è navigabile sino a Sper, e ricordano an- 
che dei ponti, che su di esso esistevano; ma gli scrit- 
ti armeni non ne parlano punto. 

ARTICOLO II. 

PICCOLI FIUMI, CHE NASCONO O SCORRONO 
IN ARMENIA 

Molti dei piccoli fiumi, che Lagnano 1’ Arme- 
nia, non sono altro che rami dei quattro principali 
testé descritti ; parecchi poi ne sono affatto distinti. 
Ecco i nomi di quelli, che più frequentemente si trova- 
no ricordati negli scrittori si armeni che forestieri. 

L’ Azate , che nasce e scorre nel territorio di 
Ararat 3 . Il geografo Vartano lo reputa un ramo 
dell' Arasse, perciò appunto che si scarica in esso. 

L’ Akuriàn , che per la stessa ragioue è cre- 
duto un ramo dell’ Arasse. 4 


1 Lib. n, pag. 500. 

2 Lib. 6, cap. 4- 

3 Mosè coreu. lib. 3, cap. 9. 

1 


e Fausto bizaut. lib. 3, cap. 8. 

4 Mosè coreo, lib. 2, cap. 
40, e Matteo pag. 102. 

•9 
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L' Acamsis, detto da Plinio 1 Acampsis. Nasce 
e scorre nel territorio di Taik e si versa nel Giorok. a 

L’ Arest e il Marmet, ricordati dallo storico 
Tommaso Mezopese. Ambidue nascono vicinissimi 
in quella parte de’ Corduchi , che sta al nord del 
mare di Vaspuracania, nel quale ambidue sboccano 
di concerto. 

L’ Arzane è quel ramo dell’ Eufrate , che na- 
sce nel territorio di Ararat, del quale ho già parlato. 
Parecchi scrittori non armeni lo riputarono un fiu- 
me separalo del lutto e particolare 1 2 3 ; ma però dis- 
sero di questo tutto ciò che dicono gli scrittori ar- 
meni intorno al ramo stesso dell’ Eufrate. Procopio 
lo nomina invece Arsirti. 

11 Cajl , che dai Greci e dai Latini è detto Licos , 
essendoché in greco significa lupo , come lo significa 
anche in armeno. Tuttociò adunque, che dissero gli 
Europei intorno al Licos, devesi intendere del fiume 
Cajl. Nasce nell’ Armenia minore, nella provincia di 
Second’ Armenia, entra nell' Armenia maggiore ba- 
gnando il territorio di All’Armenia da ovest ad est 
nella provincia di Ecela ; e finalmente mette foce 
nel ramo di Eufrate , che deriva da Erzerum. 

11 Zerbis è un ramo del Tigri 4 , che, secondo 
gli autori armeni, sorge nel territorio di Persarme- 
nia, scorre a quello di Moce, attraversa i Corduchi 


1 Lib. 6, cap. 4. cito lib. 14, cap. S. Dione lib. 

2 Asolice lib. 2, cap. 4. e 62 , pag. 710. ‘.Plutarco nella 

Procopio lib. 3, cap. 2. vita di Lucullo. 

3 I’iiu. lib. 5, cap. 24. Ta- 4 Pliu. lib. 6, cap. 26. 
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e si versa finalmente nel Tigri. Presentemente si 
nomina Zarb. 

Il Lofnase è nel territorio di Uti. Lo ricorda 
Eliseo storico. 

Il Gannir , che significa rosso , è un ramo del- 
1’ Arasse, nel territorio di Vaspuracania , nella pro- 
vincia di Giuasse. 

Il Mezamór è un fiumicello, ch’esce dal lago 
di ugual nome, e si unisce all’ Arasse. 

Un’ altro ramo dell’ Arasse è anche il Murz, 
ricordato da Mosè corenese 1 , e dello da Plinio 2 P li- 
si. Presentemente si chiama acqua di Hasankalé. 

Il Tilmutc scorre nel territorio di Vaspuraca- 
nia nella provincia di Artasa; lo si ricorda presso 
Eliseo 3 come il sito, ove le truppe armene coman- 
date dal valoroso Variano sconfissero 1* esercito dei 
Persiani idolatri. 

Oltre a questi si trovano ricordati succinta- 
mente dagli scrittori anche alcuni altri fiumicelli 
di assai minore considerazione. Il Casace 4 presso 
la città di Valarsabata ; il Niceforios, cli’è un ramo 
del Tigri, presso Tigranacerta; il Taron nella Per- 
sarineuia; il Molta nella provincia di Taronia; il 
Mananuli , eli’ è un ramo dell’ Eufrate 4 5 ; il Savo 
nel territorio di Gorgia, nella provincia di Orsirania; 
1’ Absar, 1' Alisdio, il Chentrite ed altri ancora. 


1 Lib. 2, cap. fiv 

2 Lib. 6, cap. «j. 

3 Cap. r». 


4 Coren. lib. 2, cap. 05. 

5 Lastivertese cap. 23, e il 
Coreo. lib. 3, cap. 50. 
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ARTICOLO HI. 

MARI O LAGHI E TERME 

Trovansi in Armenia dei laghi più e meno am- 
pj, i quali dagli scrittori nazionali sono per ordina- 
rio chiamali col nome di mari ; dagli stranieri sono 
detti laghi. Eccone i più notabili. 

§ I. MARE DI VAN O DI ALTAMAR 

Anticamente era detto mare o lago de’ Pesrui- 
ni, il qual nome gli derivò da Pas , pronipote di 
Haic 1 2 . Oggi è chiamato mare di Vari , o di Alta- 
màr. È detto anche mare di Restunia o de’ Restuni 
dal nome della provincia, in cui giace 3 ; come an- 
che mare di Vaspuracania dal nome del territo- 
rio, che lo contiene. Estendesi per un tratto di oltre 
a sessanta miglia dal nord al sud , e di cento al- 
l’ incirca dall’ ovest all’ est. Le sue acque sono salse. 
Ha quattro isole rinomate assai nelle storie armene : 
Arder, Ghedùtz, Lim ed Altamàr , che gli dà il 
nome. Esiste in quest’ ultima una magnifica chiesa 
descrittaci , come dirò anche altrove 3 , dallo storico 
Tommaso Arzerunita. Fu per qualche tempo la resi- 
denza di un’ anti-patriarca , come raccoglisi dalle 

1 Mosè Coren. Iib. 1,cap. 12. 3 Cap. XVII. sulla Lettera- 

2 Fausto bizant. lib. 3, c. 10. tura, art. HI, §. 7. 
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lettere di s. Nersete clajese ' . Al giorno d’ oggi vi 
risiede un’ arcivescovo col titolo di Catolic'os', titolo 
usurpato al legittimo patriarca della nazione, a cui 
soltanto appartiene 1 2 3 . 

§. 2. MARE GABUD O CAB OD 

Dagli Armeni è chiamato Gabud o Caboti ; e 
da Strabone 3 è nominato mare di Mantiniace, di- 
cendo, che gli Armeni traducono questa voce per Ga- 
budace , e lo descrive per un mare « assai grande 
« dopo il Meotide. » E falso, che Gabudace sia una 
traduzione di Mantiniace. Devesi dire piuttosto, che 
Mantiniace sia una corruzione del nome Motoghàn, 
ossia Motalania, provincia del territorio di Corgia ; 
e che oltre a quelle di Gabud, o, com’ egli vuole, 
Gabudace, avesse anche il nome di Motalania , per- 
chè in quella provincia appunto si trova , e di là poi 
si estende sino a quelle di Her e di Saruvanda nel 
territorio di Persarmenia. Oggidì è conosciuto col no- 
me di mare di Ormi od Jurmis. Ha una larghezza 
di trenta miglia circa dall’est all’ ovest: ne ha pres- 
soché cinquanta di lunghezza dal sud al nord. Le 
sue acque sono salse del pari che quelle del lago di 
Van. 


1 Tom. I. lettera VI. rarchia ecclesiastica , articolo 

2 Ciò si vedrà più chiara- VI, § I. 

mente uelCap. XIX. sulla Ge- 3 Lib. Il, pag. 529. 
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§. 3. MARE DI GELAMO 

E' situato nel territorio di Siunia , nella pro- 
vincia di Gelarcunia 1 2 ; e in esso v’ è l’isola di Se - 
viri , come ho detto altrove a . Pochissimo si esten- 
de in largezza , ma di lungezza avrà circa sessanta 
miglia, nella direzione di ovest ad est Anch’esso è 
formato di acqua salsa . 

§. 4- MAREDI CARIN 

È formato dal fiume Eufrate, come ho già detto 
di sopra 3 . Lazzaro farpese 4 lo colloca nella pro- 
vincia di Garin , e il Gorenese 5 lo nomina lago o 
mare di Sciarnp. Oggidì è detto invece lago o mare 
di Sazelék. Pomponio Mela 6 , così lo descrive: « Lo 
« Eufìate, aperta una smisurata bocca, non esce già 
« soltanto ove sorge, ma vastamente eziandio scen- 
« de ; nè taglia successivamente le campagne , ma 
« largamente spargendosi in lago, e stagnando lunga 
« pezza le acque, di nuovo poi si ristrigue nell’alveo 
« e continua ad esser fiume . » Pari descrizione ci 
offre anche Procopio 7. Talvolta questo mare è detto 
palude. 


1 Mosè coreo, iib. 1, cap. 
12, Iib. 2. cap. 46, e lib. 3, cap. 
46 e lo storico Samuele p. 702. 

2 Cap. ITI. art. I. §. 9. n. 4. 

3 Art. I. § 2. 


4 Pag. 259. 

5 Lib. 3, cap. 59* 

6 Lib. 3, cap. 8. 

7 Guerr. pers. lib. 1, c. 17. 
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§. 5. MARE DI MEZAMOR 

In alcuni storici armeni * trovasi ricordato pres- 
so la città di Dovino, nel territorio di Ararat, il ma- 
re di Mezamòr, che viene chiamato altresì palude ; 
e che ha inoltre il nome di palude di T aroma , 
forse perchè si estende verso quella provincia. 

§ 6. ALTRI LAGHI MINORI 


Sono ricordati da Plinio 1 2 i due laghi di Pre- 
lusa e di Tospe, ch’egli nomina Tospitìs, formati 
amhidue dal fiume Tigri. Giacciono nella provincia 
di Tospe, nel territorio di Vaspuracania . Forma il 
Tigri un altro lago nella Quart’ Armenia, conosciuto 
col nome di Zovk, ossia, mari, e ricordato anche da 
Giustino. 3 

Giovanni filosofo, cioè , Giovanni Ozniese, nel 
suo sermone contro i Pauliciani nomina il lago di 
CirgA , ma non consta precisamente ove fosse. 

Tommaso Arzerunita ricorda il lago di Empè 4, 
che da Strabene è detto di Opiti 5 : giace presso le 
muraglie erette da Semiramide. 

Nel territorio di Gugaria v’ è il lago di Dezer- 
gazov. Presso la sorgente del fiume Ciro v' è quello 


1 Giovanni Mamicon., Fau- 
sto bizant. lib. 3, cap. 8, e Mo- 
sè coreo, lib. 2, cap. 4. 

2 Lib. 6, cap. 27. 


3 Lib. 42, cap. 3. 

4 Tommaso Arzerun. lib. 3, 
cap. 11. 

5 Strab. lib. 1 1. pag. 529. 
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detto del Nord , ricordato dal Corenese chia- 
mato adesso lago di Pharavàn. Nel territorio di 
Vaspuracania v’ è quello di Cailód, ricordato egual- 
mente dal Corenese 1 2 . Nel territorio di Taik vi è 
quello di Balgàz , nominato dallo storico Lastiver- 
tese 3 . Nel territorio di Gorgia , nella provincia di 
Orsirania , vi è quello di Ariàn, cioè del sangue. 
Finalmente nella pianura di Sirace trovasi la palu- 
de di questo stesso nome , la quale è ricordata dal- 
lo storico Samuele. 


§. 7. TERME 

Riferisce il Corenese 4 , che presso la città di 
Teodosiopoli ( ora Erzerum ) vi erano magnifiche 
Terme , erette da Ànatolio , generale delle truppe 
dell’ imperatore Teodosio. Sono ricordate anche da 
Senofonte 5 ; ed esistono anche al giorno d’ oggi co- 
nosciute sotto il nome di Iligià. L’acqua di esse è 
caldissima. 

Tre ore di cammino lungi da queste, si tro- 
vano altre terme presso la città detta presentemente 
dai Turchi Hasankalè , capitale della provincia di 
Basena. Nella pianura sottoposta al colle , ove sorge 
il castello di questa città , vi sono pressoché trenta 
sorgenti di acque minerali, più o meno calde, e di 

1 Lib. 2, cap. 6. 4 Lib. 3, cap. 59. 

2 Lib. 2 , cap. 62 . 5 Spediz. di Ciro, lib. 4. 

3 Cap 2. 
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differente qualità, le quali giovano a guarigione di 
parecchie malattie. 

Anche nel villaggio di Arzale , eh’ è nel ter- 
ritorio di Alt’ Armenia , vi sono alcune sorgenti di 
acque minerali , non però così calde come quelle 
di Ili già e di Hasankalè. 



i 
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CAPO SETTIMO 


PRODOTTI 


Una precisa e circostanziata descrizione dei 
molti prodotti, che trovansi in ciascun territorio e 
in ciascuna provincia dell' Armenia , non fu mai 
estesa da chicchessia. Neppure tra gli Armeni vi fu 
chi si occupasse a tesserne la serie. I loro scrittori, 
parlando or di questa or di quella provincia, ricor- 
darono i particolari prodotti del terreno soltanto, di 
cui parlavano; cosicché, per volerli tutti descrivere 
in un solo capo, mi fa d' uopo raccogliere da que- 
sto e da quello le sparpagliate memorie , che ci 
trasmisero. In quanto poi agli scrittori non armeni 
convien notare , eh’ essi attribuirono per lo più alle 
provincie de’ Medi e de’ Persiani que’ prodotti, che 
si trovano bensì nelle varie provincie dell’ Arme- 
nia , ma non in quelle da essi indicate ‘ . Io li ver- 
rò di mano in mano accennando in questo capo ; 
parlando prima de’ vegetabili, poscia de’ minerali, 
e in fine degli animali. 

1 Per la stessa cagione ciò tori europei chiamavano Media 
accade, per cui (siccome indi- e Persia molti de’paesi, eh’ e- 
cai nel primo capo) gli scrit- rano invece Armenia. 
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ARTICOLO l 

VEGETABILI 

La fertilità del suolo di Armenia è spesso lo- 
data dagli scrittori sì armeni che forestieri. Strabo- 
ne 1 2 dà il nome di ottimo al terreno di Armenia; 
Mosè corenese lo dice 2 fertile e fecondo ; ed egual- 
mente si esprimono Lazzaro farpese, Jacopo mo- 
zopese ed altri. La quale fertilità arricchisce 1’ Ar- 
menia di tutti i più interessanti vegetabili , si co- 
mestibili , che medicinali , di cui qui esporrò par- 
ticolarmente la serie. 

Frumento. Abbonda assai nella provincia di 
Gol e nella provincia di Vananda ; nelle altre pro- 
vincie se ne trova pochissimo, perchè gli abitanti 
non si danno la cura di coltivarlo. Non è da ta- 
cersi 1’ albero frumentario , simile al sagou delle 
Molucche, detto da Plinio 3 pane acquatico o por- 
tico. Nasce nella Gugaria. 

Fino. Molte provincie somministrano in copia 
uve di squisitissima qualità , e quindi fassi da per 
tutto eccellente vino. Le provincie però, dove na- 
sce il migliore , sono particolarmente la Golzia e 
tutto 1’ intiero territorio di Ararat , nominato perciò 
dal Corenese e dal Farpese coll'epiteto di vinoso od 
apportatore di vino. È celebre anche il vino della 

1 Lib. il, pag. 511. e 512. 3 Lib. 18 , cap, il. 

2 Lib. 2, cap. 8. 
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provincia di Sacassena , nominato da Strabone , da 
Erodoto e da Plinio. 

Olivo. Se ne trova gran copia nelle provincie 
del territorio di Uti , e in quelle del territorio di 
Gugaria. In tutti gli altri luoghi di Armenia vi scar- 
seggia 1’ olio per guisa, che s. Nersete clajese in una 
lettera * all’ imperatore Manuele Comneno ebbe a 
scrivere , che « nell' Armenia non vi sono ulivi a 
« cagione della freddezza dell’ aria. » 

Castagna. Trovasi abbondantemente nel terri- 
torio di Corgia. 

Fico. La migliore qualità nasce nel territorio 
di Taik; e ne parla con lode altresì Strabone. 3 

Codogno. È un prodotto particolare del terri- 
torio di Gugaria e di quello di Taik. 

Mandorla. Nasce nel territorio di Taik. 

Melograno. Abbonda oltremodo nel territorio 
di Siunia e se ne trova altresì in quello di Taik. 

Meliaca , che i Latini chiamano prunus o ma- 
lus armcniaca. La ricorda anche Plinio 3 e ne loda 
la soavità dell’ odore. Ebhe dai Latini un tal nome 
appunto perchè questa pianta fu trasportata la pri- 
ma volta dall’ Armenia in Roma , donde poi si dif- 
fuse a tutti gli altri paesi d’ Europa. 

Orzo. Il migliore nasce nel territorio di Peda- 
garania. 

Cocomero. Coltivasi peculiarmente nel territo- 
rio di Uti. 

t Lettera IV. 3 Lib. 15, cap. t3. 

a Lib. 2, pag. 73. 
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Pestacchio. Nasce nel lerrilorio di Turubera- 
nia ; e fa maraviglia , che in un paese freddo, co- 
ni' è questo , germogli un prodotto, eli’ è proprio dei 
luoghi caldi. 

Bombace. Trovasi copiosamente nel territorio 
di Pedagarania. 

Mirto. Regna, più che in altri luoghi, nel ter- 
ritorio di Siunia. 

Bosso. Viene dal territorio di Gugaria. 

Ghererl o Chererì. È una specie di frutto a 
noi ignota , la quale trovasi abboudantemente nel 
territorio di Siunia. Per quanto pare, assomiglia al 
ciliegio. 

Incenso. Si trova particolarmente nel territorio 
di Taik. Ve n’ ha poi di una qualità a noi scono- 
sciuta, che dagli Armeni si nomina carà-kungh, os- 
sia incenso-pietra , ed è il migliore di lutti. Viene 
dal territorio di Àrzakia. 

Galla. Nasce nel territorio di Alznia , e ne 
fanno gli Armeni un grande commercio con tutti i 
popoli, per valersene a formare l’ inchiostro. 

Cartella. Trovasi in tanta copia nella provin- 
cia di Gordua , che forma persino dei boschi non 
piccoli. Ve n’ ha eziandio nel territorio di Uti e in 
altri luoghi ancora; non però di cosi eccellente qua- 
lità come quella , che nasce in Cordua. Anche gli 
antichi scrittori non armeni 1 ricordano questo pro- 
dotto come assolutamente proprio dell’ Armenia. Anzi 

I Strab. lib. 16, pag. 747. lib. I, cap. 3. Plinio li b- 12. 
Bochart nella Geografìa sacr. cap. 13. 
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Dioscoro ed Avicenna lo dicono germoglio di Ar- 
menia. Virgilio , Stazio e Silvio 1’ attribuiscono in- 
vece agli Assiri ; ma ciò loro accadde per essere la 
provincia di Cordua confinante all’ Assiria , e per- 
ciò da molti creduta appartenere a questa, anziché 
all' Armenia. Sbaglio assai facile a chi non ha la 
guida nè di storici nè di geografi nazionali , dai quali 
ottenere le precise notizie dai luoghi intorno a cui 
si accinge a parlare. 

Miele. Secondo gli scrittori armeni si trova ab- 
bondantissimo nel territorio di Turuberania , e pe- 
culiarmente nella provincia di Taronia. Anzi n' è 
tanta 1’ abbondanza, che lo storico armeno Zenobio 
diede a questa provincia l’epiteto di mellifua. Narra 
Strabone 1 , che nella Sacassena (detta da lui Sa- 
cassina) e in altri luoghi ancora di Armenia, vi ab- 
bonda il miele per guisa, che « sugli alberi vi sono 
« celline di pecchie, e il miele scorre giù per le 
« foglie ; » lo che, al dire di Plinio, 3 avviene « ogni 
« mattina per ben due ore. » 

Manna. È questa una densa rugiada, che cade 
di notte nei due mesi di giugno e di luglio, e tal- 
volta continua a cadere anche sino alla metà jdi 
agosto. Essa , impregnata dall’ esalazione soave di 
tanti fiori, di cui sono sparse le pianure e le colline, 
acquista un gusto c un’ odore gratissimo. Ciò addi- 
viene particolarmente nella provincia di Taronia ; 


t Lib. 2, pag. 73. e lib. 11 , 2 Lib. 12 , cap. 8. 

pag. 509. 
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massime nei dintorni di Muse ; e a tal proposito 
scrive Zcnobio 1 2 che « siccome la manna discendeva 
« agli Ebrei, similmente discende anche qui, ed è 
« più dolce del miele : chiamasi casbèn . » I mo- 
derni fisici sono di opinione, che sia un succo delle 
piante stesse e delle foglie, anziché una rugiada. Co- 
munque sia, una sostanza cosi densa e dolce non si 
trova prodotta per siffatta guisa in verun altro paese 
del mondo. Il gusto è dolcissimo; ma è tutto suo 
particolare. Il colore, appena raccolta in sul matti- 
no , è bianco ; ma , conservata per alcun poco di 
tempo, acquista un colore verdastro e si conden- 
sa viepiù. Le foglie degli alberi pajono inverniciate 
di miele bianco e si vedono sparsi qua e là sulle 
foglie dei granellini a forma di bolle. I Turchi la 
chiamano cudrét-elvAsc , ossia elvà 3 celeste. 

Mandragora. È ricordata assai questa radice , 
come anche il suo fiore ( che in Armenia è detto 
fiore umano o fiore uomo ) nei libri armeni, che 
trattano di medicina. Essa ha perfettamente la forma 
di un corpo umano. Trovasi nel territorio di Mo- 
ce; ma la migliore qualità alligna in quello di Al- 
t’ Armenia, particolarmente nelle vicinanze di Erze- 
rum. Ve n’ ha eziandio nella provincia di Taronia, 
presso Muse, e nella provincia di Besnunia, non molto 
lungi dalla città di Balcsa, e finalmente nella pro- 
vincia di Gotaja, vicino ad Ecc-miaziu. Narra il padre 

1 Pag. 2. posta di zucchero , di burro, e 

2 Elvà in turco significa una di farina, 

pasta non molto densa , com- 
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Luca Ingigi 1 di averne veduto una in Costantino- 
poli nel 1 8 1 4? recatavi da Erzerum, la quale aveva 
la grandezza di un fanciullo di sei in sette anni. 
Dice, che nulla vi mancava di forma umana : oc- 
chi, naso, bocca, e, ciò eh’ è più ammirabile, il lab- 
bro era doppio ed alquanto più molle delle altre 
parti. Il colore era pallido, come un corpo umano 
già morto : aveva nella testa qua e là dei piccoli 
buebetti e in ognuno di essi vi si vedevano come 
dei peli J . 

Laserpitium , detto dai Greci Sil/ion. Serve 
molto alla medicina. Se ne trovano memorie in 
molti scrittori, anche non armeni, i quali lo fanno 
credere un prodotto del Caucaso. 3 

Ninfea, o fiore d’ Egitto, chiamato da Plinio 
lotus 4 . Nell' Eufrate si trova copiosamente. Dalla 
sera sino alla metà della notte se ne sta immerso 
nell’ acqua, e poscia allo spuntare del sole se n’esce 
a fior d’ acqua. Dice lo stesso Plinio, che gli Egi- 
ziani, ove pure abbonda, facevano della sua radice e 
della sua semenza una specie particolare di pane. 
Al presente si adopera soltanto ad usi medicinali. 
Sembra però, che la Ninfea dell’ Armenia sia dif- 
V ferente da quella, che si trova presso noi nei luoghi 
paludosi. 


1 Nella sua opera intitolata 
Introduzione all' Armenia, c. 7. 

Z Parecchi Armeni, venuti da 
Erzerum, coi quali ebbi occa- 
sione anch’ io di parlare , mi 
assicurarono, che nei diutorni 

1 


di Ecc-miazin se ne trovano del- 
la grandezza di uu uomo adulto. 

3 Plinio lib. 19, cap. 3. A- 
riano lib. 4 . c Dioscoro lib. 3, 
cap. 94. 

4 Lib. 13, cap. 18. 

31 
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Nardo, Storace e Galbano. Vengono dall’ Ar- 
menia minore e precisamente dal monte Amanós. 

ARTICOLO IL 

MINERALI 

Una lunga e precisa enumerazione di tutti i me- 
talli e pietre preziose, che si trovano in Armenia , 
ci viene esibita dall’ armeno storico Zenobio. Di ciò 
si occuparono eziandio altri scrittori tanto armeni 
che forestieri; ma non cosi estesamente come Zeno- 
bio. Eccone pertanto in questo articolo la serie. 

Sale. Nel territorio di Alt’ Armenia, secondochè 
riferisce il Corenese, vi sono le cave di sale ; par- 
ticolarmente nelle due provincie di Daranalia e di 
Mananalia, così appunto nominate per le miniere di 
sale, che vi si trovano ; perciocché Daranalia, come 
ho già notato altrove, 1 significa serbatojo di sale , 
e Mananalia vuol dire stazione del sale. Se ne tro- 
va anche nella provincia di Aliovite, come raccogliesi 
dallo stesso suo nome , che significa valletta di saie. 
Fausto bizantino ricorda nella provincia di Apaunia la 
città di Allora, che vuol dire raccoglimento di sale , 
appunto perchè ivi lo si raccoglieva per diramarlo poi 
agli altri luoghi, che ne avevano bisogno. Tra gli 
scrittori europei troviamo nominato in Vecezio 3 , 


1 Cap. IH, art. t, § !• num. 2 Lib. 3, cap. 4. 
1. e 5. 
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il sale armeno, e in Plinio 1 2 3 il sale dei fiumi, che 
egli dice, derivare dall'Armenia. 

Catrame. Secondo Mosè corenese è un prodotto 
de’ territorj di Àlznia e di Quart’ Armenia. Si noti 
però , che SLrabone a , lo dice piuttosto della Meso- 
potaiuia ; nel che fece uno sbaglio di parole, essendo- 
ché i due citati territorj sono chiusi tra il fiume Ti- 
gri e l’ Eufrate, e quindi essi pure formano una Me- 
sopotamia , cioè tra mezzo ai fiumi 3 ; ma questa è 
bene distinta dalla Mesopotamia propriamente delta. 

Ferro. Nel territorio di Alznia e in quello di 
Turuberania colloca il Corenese le miniere di ferro. 
Fausto bizantino ne ricorda nella provincia di Re- 
slunia, c Lazzaro farpese ne assegna al territorio di 
Ararat. In tulli questi luoghi vedonsi tutt’ ora tali 
miniere, ma nessuno se ne vale. 

Stagno. Presso alle cave del ferro, nella provin- 
cia di Restunia, ricorda il Bizantino anche questo 
metallo 4 , e precisamente nel sito, che si nomina 
monte delle miniere di stagno. 

Diamante. Lo accenna anche Plinio 5 tra i più 
preziosi prodotti dell’ Armenia e della Cappadocia. 

Rame. Ne abbondano i territorj di Ararat e di 
Gugaria. 

Creta armena. E cosi nominata presso gli 
scrittori armeni di medicina quella che si nomina 
da Galeno terra armena o bolus armeniae. 

f 

1 Lib. 31 cap. 7. che scrissi nel Cap. I. art II. 

2 Lib. 16, pag. 747. 4 Lib. 3. cap. 10. 

3 Vedasi a tale proposito ciò 5 Lib. 2$, cap. 17. 
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Allume e Crisocolla o Borrace. Trovansi ricor- 
dati da Plinio 1 2 , ma non consta in quale provincia, <» 
in qual territorio vi fossero le cave. 

Minio armeno. Anche questo è commemorato 
da Plinio a , il quale non altro ci fa sapere se non 
che nell’ Armenia se ne trova di assai buona qua- 
lità , e che si adopera per uso di tintura. 

Argento. Ne abbondano i monti della provincia 
di Seper ; e non solamente gli armeni scrittori ne 
parlano, ma i forestieri altresì 3 . Nel libro di Ge- 
remia si legge: Argentum involutum de Tharsis 
affertur 4 . Da Tarso adunque si recava l’ argento. 
Ma Tarso era la capitale di tutta la Cilicia , ove 
i mercatanti armeni confluivano a portarlo da Se- 
per. Dunque era questo un prodotto dell’ Armenia ; 
ed appunto dalla città , ove se ne faceva il più Go- 
rente commercio, ne accennava il Profeta la pro- 
venienza. Nuovamente dovrò parlarne anche nel se- 
guente capo sul Commercio. 

Oro. Moltissime Gate si trova ricordato negli 
scrittori armeni , i quali vi aggiungono 1’ epiteto 
della provincia o del territorio da cui deriva. Quin- 
di è, che presso loro se ne trova col nome di A- 
rarat , di Colchidc e di Seper , appunto perchè in 
Ararat, in Colchide, e in Seper vi sono abbondantis- 
sime miniere di questo metallo. 11 miglior è quello 

1 Lib. 33, cap. 5. e 15. lib. 33 rap. 22. 

2 Lib. 35, cap. 6. 4 Gerem. 10. 9. 

3 Plinio particolarmente nel 
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di Seper , rinomalo anche nella santa Bibbia , come 
dirò in appresso ‘ . 

V’ ha anche delle cave di marmi, particolar- 
mente nel monte Masis , d’onde, al riferire di Aga- 
tangelo a , il re Tiridate fece trasportare quattro grosse 
colonne per adornare il tempio dei Martiri, da lui 
fabbricalo. Anche Semiramide, scrive Teodoro si- 
ciliano, 1 * 3 « trasportò dai monti di Armenia dei pez- 
« zi di marmo lunghi cento e trenta piedi, larghi 
« e grossi venticinque, e collocati sopra zattc li fece 
« arrivare a Babilonia per la corrente dell’Eufrate. » 

In quanto poi alle gemme, che si trovano in A r- 
menia, riferiscono gli scrittori e nazionali e forestieri, 
esservi qual nell’ una qual nell’ altra provincia non 
poche qualità di pietre preziose. Il berillo , il sardo- 
nico orientale, il calcedonio , l ’ agata , l’ ametisto, 
il sajfìro ( il cui nome sembra derivatogli dal mon- 
te Seper, ove copiosamente si trova ), lo smeraldo, 
e 1’ azzurro armeno 4 , ossia il lapislazzuli, sono le 
più riuomatc. 


ARTICOLO III. 

ANIMALI 

Mosè corenese , Lazzaro farpese, Stefano Or- 
belino, Tommaso Arzerunita e varj altri scrittori 

1 Nel seguente capo sul Com- 3 Tom. I. pag. 125. 

mcrcio. 4 Così Salmasio nomina il la- 

1 Pag. 442. pi da zzali. 
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armeni ci fanno sapere , che i territorj di Alt’Arme- 
nia, di Quart’ Armenia e di Ararat abbondano piuc- 
chè gli altri di belve , di volatili e di ogni genere 
di cacciagione. Ne parlerò partitamente in questo 
articolo. 

Oltre ai quadrupedi , che sono comuni a tutti 
gli altri paesi: cani, gatti, lepri, lupi, pecore ec., tro- 
vami abbondantemente in varie provincie cinghiali, 
daini o capri selvaggi, onagri od asini selvaggi, cervi 
e cavalli. Di questi ultimi parlano assai gli scrittori 
sì nazionali che forestieri, e ne descrivono con esat- 
tezza le varie razze e le migliori. Ognuno sa quanto 
celebri siano in Europa i così detti cavalli turchi 
od arabi, i quali poi non altro sono che il fiore delle 
razze provenienti dal territorio di Ararat, ove si re- 
cano a comperarli i mercanti arabi e turchi per far- 
ne quinci lucroso commercio per tutto l' impero Ot- 
tomano e diffonderli poscia alle altre nazioni d’Eu- 
ropa. Il Corenese 1 , esalta con grandi enconij due 
cavalli del re Tirano I; Fausto 2 ricorda la singolare 
bellezza del cavallo del re Tirano II, ed altri scrit- 
tori armeni ci descrivono parecchi altri cavalli di 
celebri razze, nei quali tutti riscontrami le precise 
caratteristiche de’ così detti cavalli arabi. 

Asini. Presso lo storico Lazzaro farpese 3 sono 
assai lodati gli asini del territorio di Ararat- In mag- 
gior quantità e di migliori razze ne hanno le tre 

1 Lib. 2, cap. Ci. 3 Pag. 19. 

2 Lib. 3, cap. 20. 
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provincie d’ Isero, di Mius-Isero e d' Isozio, nel ter- 
ritorio di Moce, le quali, come ho già notato a suo 
luogo * , sono così chiamale appunto per la grande 
abbondanza di asini d’ogni specie, che in esse vi sono. 

Leone. Ci assicura il Corenese nella sua Geo- 
grafia, che il territorio di Quart' Armenia abbonda 
assai di leoni, e più ancora la provincia di Arsena 
nell' territorio di Alznia. Se ne trovano mollissimi 
anche nella provincia di Giuase , lungo le sponde 
dell' Arasse 3 ; e ve ne sono non pochi nel territorio 
di Corgia, massime nella provincia di Cordua. 

Leopardo. Abbonda assai di leopardi il territo- 
rio di Moce, e se ne trovano molti anche nella pro- 
vincia di Zofe. 

Tigre. Si può dire, che la razza delle tigri ab- 
bia i suoi covili nell’ Armenia, perciocché non v’ha 
territorio, non v'ha provincia, in cui non se ne trovino. 
Le selve sono infestate da queste fiere oltremodo, e 
spesso ancora vanno errando a torme a torme lun- 
go le rive dei fiumi, specialmente dell’ Eufrate e del- 
l’Arasse, e menano orribili stragi e di bestiami di 
uomini ogni qualvolta avviene loro d’ incontrarne. 

Giraffa. È un quadrupede, che si trova bene 
spesso nel territorio di Gugaria ; negli altri luoghi 
dell’ Armenia non è così frequente. 

Nelle pianure di Ararat alligna quel vermicel- 
lo rosso , il quale dagli scrittori europei è nominato 


1 Cap. Ili, Art. I. §. 5. num. 
I. 8. J. 


8 Tommaso Arzerun. lib. 4, 
cap. 1 1 . 
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cocciniglia ( coccinella tinctoria) ossia chermesino, 
da cui si trae il più bello e vivace color rosso. 

In quanto a volatili, i più comuni, che si tro- 
vano in Italia, fanno il loro nido anche in, Arme- 
nia. Piccioni, polli, lordi, lodole , fagiani e pernici 
abbondantemente propagano le loro famiglie. V' ha 
pure il cigno di una bellezza maravigliosa e par- 
ticolare in confronto degli altri paesi, che ne posse- 
dono. Vi sono poi tre specie di volatili, ricordate fre- 
quentemente dagli scrittori armeni, le quali sono 
affatto proprie dell’ Armenia , nè furono giammai 
ricordate dai nostri naturalisti , e ci riescono quindi 
del tutto ignote. Questi hanno dagli Armeni il nome 
di Salamp, Cadac, e Salamunck. Trovasi in al- 
cune selve l' aquila , come anche altri uccelli di 
rapina. 

Sappiamo dagli scrittori armeni, che le loro 
acque abbondano assai di pesci ; ma nessuno di loro 
si diede la pena di descrivercene le varie qualità. 
Chi dice, in questo mare o in questo fiume esser- 
vi d o’ pesci grandi ; chi scrive, in quell' altro esser ve- 
ne de’ grandissimi) chi afferma trovarsi in quell’altro 
lago de’ piccoli pesci) nè ci dicon di più. Il solo 
Gregorio Magistrós ricorda una specie di bellissimi 
pesci di color rosso) ma non ci fa sapere in quali a- 
cque o in qual provincia si trovino. Sul proposito 
de’ pesci, che allignano nei laghi e nei fiumi di Ar- 
menia, cosi scrive 1 l’ Autore del Compendio Storico 

l Tom. I. pag. 94. Ediz. di Venezia 1786. 
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di Memorie Cronologiche concernenti la religione 
e la morale della nazione armena. « Alcuni pesci, 
« che non di rado si prendono, veggonsi di si stra- 
li nie forme, e pitturati cosi, che alla Ictiologia ag- 
ii giungerebbono qualche nuova scoperta , dove vi 
« fossero delle persone capaci di farne sul momento 
u un giusto c Glosolico esame. » 
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CAPO OTTAVO 


COMMERCIO 


-La prima fra tutte le arti, a cui si applicò 
la schiatta umana, fu certamente l’agricoltura, e 
dopo di e.ssa il commercio : perchè siccome per la 
conservazione della vita era necessario all’ uomo il 
coltivare la terra, così per provedere a tutti gli altri 
bisogni d’ uopo era , che comunicando col suo si- 
mile traesse dal paese altrui que’ prodotti , di cui 
mancava il proprio suolo, e ad altri quindi recasse 
quelli, di cui egli abbondava mentre ne difettavano 
gli altri. Ciò premesso, convien dire, che siccome 
1' agricoltura ebbe principio in Armenia, perciocché 
il primo padre aveva qui il suo soggiorno 1 2 ; così 
il commercio pur anco facesse quivi i primi suoi 
passi 1 . È da notarsi inoltre, che il commercio per 
terra è di molto anteriore a quello per mare ; e 

1 Di questo punto dovrò par- 1763 scrivendo sul commercio 

lare nel seguente capo IX. tu- e sulla navigazione degli anti- 
q fi abitatori. chi. Lo afferma anche Strabo- 

2 Anche Uezio lo dimostra ne lib. 11, pag. 506. 
nel cap. 4, pag. 15,ediz. di Lione 
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sappiamo dalla salila Bibbia, che sino dai tempi del 
patriarca Giacobbe i mercatanti trasferivano le loro 
merci sul dorso dei cammelli 1 2 . In quanto poi al 
commercio degli Armeni, se ne trova memoria per- 
sino in Ezechiello profeta, ove dice: De domo Thor- 
goma ecjuos et equites et mulos ndduxerunt ad 
forum tuum a ; nei quali delti è forza intendere, 
clic il commercio de’ cavalli e de’ muli o degli 
asini si traeva dalla casa di Torgom, cb’ è quanto 
a dire dall’ Armenia , come ho già notato in sul 
principio di quest’ opera 3 . 

ARTICOLO I. 

LINEE DI COMMERCIO 

Benché l’Armenia sia una regione di terrafer- 
ma, anziché marittima , ha tuttavia vasti fiumi e 
mari ed acque navigabili ; ed è per conseguenza 
molto acconcia alla mercatura. Ha il mar Nero, os- 
sia il Ponto, il Caspio e il Mediterraneo, ed ha inol- 
tre tutti quegli altri fiumi navigabili, che ho indicato 
nel capo VI; e questi formano appunto le varie li 
nee di commercio, che la tengono in comunicazione 
con tutte le altre nazioni del globo. 

Il fiume Zorók , ossia il Fasis, la conduce a 
comunicare col mar Nero, e quindi colle nazioni , 


1 Geues. cap. 37.vers. 25. 3 Cap. I. art. I. §. 1. 

2 Ezecli. 2 7. 14. 
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ohe stanno intorno a questo mare. L 'Arasse la tiene 
in comunicazione col mar Caspio ; e per mezzo del 
Ciro, che gli si unisce , come ho detto 1 2 , nel ter- 
ritorio di Pedagarania, ascende a fare il suo com- 
mercio colla Colchide e colla Georgia a per una 
lunghezza di oltre a settecento miglia geografiche. 
L’ Eufrate e il Tigri la mettono in relazione col grande 
Oceano per mezzo del golfo Persico; anzi 1’ Eufra- 
te 3 nel punto di Samosata avvicinandosi molto al 
Mediterraneo le facilita la comunicazione anche con 
questo mare; tanto più che a poca distanza da Sa- 
ruosala vi si trovano i due piccoli fiumi navigabili, 
il Piramo e il Saros, conosciuti presentemente sotto 
il nome di Cihàn e di Ciachéd , i quali mettono 
foce appunto nel Mediterraneo; e di là possono quin- 
di gli Armeni trasferire le loro merci a qualsisia 
nazione d’ Europa. 

Conosciuta così la facile comunicazione, che ha 
1’ Armenia coi quattro nominali mari, si potrà al- 
tresì conoscere ad evidenza, com’essa, unita in com- 
mercio con tutte le nazioni dell’ universo, fosse an- 
che ricordata frequentemente dai greci e dai latini 
scrittori. 


1 Gap. VI. ari. I. §. i. 

2 Parlano di questa linea di 
commercio anche Strabone lib. 

Il, pag, 509. c Plinio lib. 6, 


cap. 15. e 17. 

3 II commercio per l’Eiifrate 
è ricordato da Strabone lib. 16. 
e da Annoiano lib. 23, cap. 1. 
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ARTICOLO II. 

FONDACHI O CITTA’ DI COMMERCIO 
NELL' ARMENIA 

Parlando del commercio degli Armeni mi cade 
qui in acconcio il ricordar le principali piazze, ove 
si tenevano anticamente e si tengono tult’ ora i mer- 
cati , a cui concorrono in gran numero le nazioni 
confinanti e rimote, e Persiani e Georgiani e Siri ed 
Arabi e Greci ed Indiani. 

Una di queste piazze nel secolo sesto era la fa- 
mosa città di Dovino, di cui spesso parla lo storico 
Tommaso Arzeruuita 1 . Egualmente lo erano le due 
città di Arzen e di Balesa; la prima nella provin- 
cia di Carili, la seconda nella provincia di Besnunia. 
Meritano particolare menzione altresì i mercati di 
Cars, nella provincia di Vananda ; di Melitina, det- 
ta dagli Europei Mitilene ; e di Cumana nell’ Arme- 
nia minore. Oltre a queste era celebre sino dai secoli 
più remoti la città di Tarso in Cilicia, ricordata spes- 
so anche nella santa Bibhia, ove recavansi gli Armeni 
a fare il loro commercio dell' argento e dell’ oro, che 
raccoglievano dalle miniere della provincia di Seper. 
Più d’ogni altra per lo commercio di questi metalli 
era celebre la provincia di Seper, conosciuta dagli 

i Lib. 4, rap. 
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scrittori europei e dalia stessa Bibbia altresi sotto 
il nome di Sofer o Souper , d’ onde trassero tanto 
oro e Salomone e Alessandro il grande. Che Seper 
intatti sia lo stesso luogo, a cui la Bibbia dà il nome 
di Sofer, lo si raccoglie da ciò, che ove nella ver- 
sione dei LXX si legge Sofer, nella Vulgata e nel- 
1’ armena si legge Ofir 1 2 . Il re Giosafat fece delle 
navi sul mare per navigare in Ofir in cerca di oro. 
Questo nome Ofir, secondochè apparisce dal Genesi, a 
deriva dal patriarca Ofir, il quale era figlio di Se - 
ctan, figlio di Eber, figlio di Sale, figlio di Arfaxad, 
figlio di Sem. La santa Bibbia dopo di aver nume- 
ralo i tredici figli di Jectan, tra i quali anche Ofir, 
accenna altresì il luogo ove abitavano: Fu la loro 
abitazione ... sino a Sefar monte orientale ; eh' è 
appunto il monte Seper o Sper, dove trovansi le 
ricche miniere di oro. Dunque 1' Ofir, ricordato nel 
terzo libro de’ re, è il monte Seper o Sper degli 
Armeni; e per conseguenza Seper, Sofer ed Ofir 
sono i nomi di un solo identico sito in Armenia , 
ove tenevasi il ricco mercato dell’ argento e del- 
1’ oro, 3 . 


1 Lib. 3 de’ tre 22 . 49. 

2 Gcnes. 10. 29. 

3 Indarno si adopera Bochart 
a voler dimostrare colle testi- 
monianze di scrittori arabi, che 
Jectan e i figli di lui ebbero la 
loro abitazione in Arabia; per- 
ciocché Calmet nell’ interpreta- 
zione del cap. 2. del Genesi pa- 


lesemente dimostra, che questo 
Jectan nipote di Sale, ricordato 
da Mosè al cap. 10. del Genesi , 
non è da confondersi con un’al- 
tro Jectan figlio di Abramo e 
di Cetura, menzionato al cap. 
25. vers. 2, il quale passò coi 
suoi figli ad abitare il paese dei 
Cananei. 
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ARTICOLO III. 

COMMERCIO COLLE PIAZZE STRANIERE 

Il commercio degli Armeni cogli stranieri non 
consisteva soltanto nel tener essi nelle loro piazze i 
mercati, ma procedeva oltre col recarsi anch’eglino 
alle piazze straniere per acquistarne le merci. Molte 
furono queste piazze, a cui si conducevano gli Arme- 
ni : le più considerevoli sono : 

Babilonia. In quest’ illustre città facevano gli 
Armeni grande smercio di vino: ciò si raccoglie da 
Erodoto. 

Taf sa. Era pure una piazza di gran commercio, 
a cui si recavanoi mercatanti armeni; coi quali fa- 
cevano traffico gl’ inviati del re Salomone 1 . 

Paimira: famosa città della Fenicia, eretta da 
Salomone 2 . Ai tempi dell’ imperatore Aureliano 
era una delle principali piazze mercantili, a cui ac- 
correvano i negozianti da tutte le parti dell’Asia, e 
particolarmente dalla Gappadocia, che in quel tempo 
apparteneva all’ Armenia minore. 

Obis, sulle sponde del Tigri, frequentata, al di- 
re di Strabone 3 , da mercatanti persiani ed armeni. 
Facevano qui grande commercio di seta , di bam- 
bagia e di lana. 

1 Lib. 3. de' ér, 4. 2 4. 3 Pa;;. 839. 

2 Lib. 2. de’ Paralip. 8. 4‘ 
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Badna, città della Mesopotamia. Al riferire di 
Ammiano 1 vi si teneva ogni anno in sid principio 
di settembre un famoso mercato, a cui accorrevano 
colle loro merci negozianti indiani, persiani ed ar- 
meni. Più fiorenti aucora riuscivano questi mercati 
per 1 ’ opportuna comodità di avere i due fiumi, il 
Tigri e 1' Eufrate, sul dorso dei quali potevano tra- 
sferire facilmente le loro ricchezze. 

Oltreché con queste, che sono le principali, ave- 
vano gli Armeni ed hanno commercio assai fiorente 
colle piazze di Dioscoria, sulle rive del Ponto a ; di 
Trebisonda, eh' è luti’ ora una delle piazze più con- 
siderevoli per lo traffico di ogni nazione dell’Asia; 
di Bucara, a cui facilmente si recano essi per la 
linea del fiume Osso, e mercanteggiano assai coi 
Russi e coi Cinesi. 

Non devo omettere , che nel ì 288 il re degli 
Armeni Leone III concesse ai Genovesi il privile- 
gio di esenzione da alcuni tributi negli stati armeni. 
11 decreto originale fu stampato dai padri Mechilari. 
ti in Venezia, e vi si trova la tariffa di alcune merci 
soggette a tributo. E notabile, che nel decreto me- 
desimo resta vietato ai Genovesi il vendere gli schia- 
vi cristiani ai Turchi, od a chi potrebbe venderli ai 
Turchi. 


1 Lib. Il, cap. 3. 11. pag. 498, e da Plinio lib. 

1 Hicordata da Strabone lib. 6, cap. 3. 


1 
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ARTICOLO IV. 

MONETE 

Circa le antiche monete degli Armeni non tro- 
viamo negli scrittori loro veruna particolarità; sol- 
tanto sappiamo, eh' esse portavano inciso il nome 
e P effige del re; e che ai tempi degli Arsacidi 1 
ve ne furono col nome di Arsamo, di Tigrane, di 
Artaserse, di Artavasde e di altri ancora. 11 Vi- 
sconti nella sua Iconografia greca a ne illustrò 
dieci ; ma non sono già tutte di re armeni , co- 
ni' egli suppone. 

Nella serie di essi non entrano punto Serse 
( qualora però non lo si confonda con Artaserse , 
secondo gli Europei . od Artase I, secondo gli Ar- 
meni , che fu padre di Tigrane il medio , come a 
può luogo indicherò) , Same 3 , Abdisare, Mitridate, 


t Ossia dei re armeni della 
dignità degli Arsacidi, come si 
vedrà nel Capo X. |ns Governo. 

2 Voi. 2. Tav. XVI. 

3 È mal appoggiata l’asser- 
zione del Visconti ( Voi. 2, pag. 
330, in annot. ), che questo Sa- 
ne, il quale non fu mai re di 
Armenia , abbia fabbricato la 
città di Samosata, capitale del- 
la Comageua, come se la desi- 
nenza, sala , che in armeno signi- 


fica fabbrica , ce ne dovesse as- 
sicurare. È vero, che la desinen- 
za sciad, dagli europei mutata 
in nata , significa fabbrica ; ma 
non ha luogo quest’osservazio- 
ne per la città di Samosata, per- 
chè in armeno non si scrive già 
Samosata, ma Samostia, la qu a | 
voce non corrisponde punto al- 
l’etimologia attribuitale dal Vi- 
sconti. Vedasi il cap. IH. ar t. 
II. §. 4. di quest’opera stessa. 
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Antioco, ed Ousa. Questi non erano che Principi o 
satrapi tributarj del re della nazione. 

Nel gabinetto letterario del monastero armeno 
di s. Lazzaro in Venezia se ne conservano parecchie 
altre, delle quali mi credo in dovere di dare il di- 
segno, acciocché non siano ignorate. Nella contrap 
posta tavola sono espresse coll’ ordine cronologico dei 
rispettivi sovrani. 

Sono di Arsace I, che regnò un secolo avanti 
Cristo, le tre monete delineate sotto i num. i. 2. 3. 
Ognuna di esse è in argento, ed esistono nel gabi- 
netto di s. Lazzaro, da cui ne trassi il disegno. Quel- 
la, che offro sotto il num. 4> è di Tigrane II, ni- 
pote di Arsace I. La copiai dal Visconti; il quale però 
nel relativo paragrafo non è troppo esatto in ciò che 
narra di questo re , particolarmente sul proposito del 
titolo di Re dei re. Si veda perciò il cap. XI. di 
questa mia opera, ove parlerò dei titoli, che usa- 
vano i re di Armenia. La moneta num. 5. è di Ar- 
tavasde II, figlio di Tigrane. E tratta anche questa 
dal Visconti ; ma 1’ Arlavasde letterato e colto , di 
cui egli parla nel §. 7, non è già il re di Arme- 
nia, a cui appartiene la moneta ; ma invece era un 
re dei Medi ; come opportunamente dimostrerò nel 
capo X, art. II, §. 2, num. 5. L’ altra, eh’ è segna- 
ta col num. 6, è di Arsamo fratello di Tigrane, che 
successe ad Artavasde nell’ anno 36. avanti G. C. 
Ho tolto questa pure dalla tav. XVI. del Visconti. 
Quella, che ha il num. 7, è di Abgaro. L' ho avuta 
. dal gabinetto di s. Lazzaro, ed è in argento. La 
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moneta num. 8 . è di Tigrane III. e di sua sorella 
lirato. La trassi dal Visconti. 

Avevano corso in Armenia anche le monete 
delle altre nazioni, colle quali commerciavano, e di 
mano in mano che s’ impadronirono i Romani e i 
Greci or di queste or di quelle proviucie di Armenia 
v'introducevano le monete loro, e le sostituivano alle 
nazionali. Le monete, che più si trovano nominate 
presso gli scrittori armeni , sono quelle dei lìube- 
niti 1 , delle quali fece un’ erudita illustrazione il 
sig. Sestini. Sotto il num. 9 . ne presento una sola, 
perchè tra loro tutte si assomigliano. La tolsi dal 
gabinetto de’ Mechitariti , ove se ne conservano pa- 
recchie altre degli stessi sovrani. Questa è di un 
Leone , di cui porta il nome. Ha da un lato 1’ iscri- 
zione cosi : U'Wrii -fiKiua» ossia 

| p utq.utt.np itijuim/iliL Cioè l LrfiOìlC PC di 

Armenia , e dall* altro lato si legge 
| ' Il , e vuol dire: ^inpn,/nt.fiHruii/p J" ninni <V/y , OSS13 ! 
per possanza di Dio; le quali parole, a quanto mi 
sembra, formano colle precedenti il senso intiero: 
Leone per divina possanza re di Armenia. 

Sappiamo , che di recente si trovarono monete 
armene, e che se ne trovano spesso anche al giorno 
d' oggi vicino al monte Masis. Queste , per quanto 
sembrami , dovrebbero essere degli antichi tempi 
degli Arsacidi, i quali avevano in quei dintorni la 


1 Ossia dei ve armeni, che Rubelliti , di cui parlerò nel 
discendevano dalla dinastia dei capo X. sul Governo. 
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loro residenza. Ma siccome in Europa mancano eru- 
diti coltivatori dell’ armeno idioma, così manca ezian- 
dio chi si accinga ad illustrarle. È di opinione il 
sig. Sestini , che queste fossero piuttosto monete dei 
Greci; ma s’ inganna. Egli o non sapeva o non ri- 
cordava, che gli Armeni sino al secolo quinto ado- 
peravano ordinariamente per la loro lingua ora i 
caratteri greci ora i siriaci. E tanto più si confer- 
ma il mio pensamento , che fossero monete dei re 
armeni, e non già dei greci , in quantochè lo stesso 
Corcnese ci fa sapere, che furono coniate in Arme- 
VM, molle monete coll’ effige dei re armeni Valar- 
-»sa<e 1, Arsacc I. ed Arlase I. 

Qual poi fosse il valore delle monete , che ado- 
peravano a quei tempi , non lo si sa , nè lo si può 
nemmeno conghietturare dagli scrittori. Ci consta 
soltanto dalle storie armene del secolo XIII, e par- 
ticolarmente dallo storico Vartano, che vi erano mo- 
nete d’ argento, nominate bianche , e d’ oro, che si 
dicevano rosse. Riferisce Tommaso Mezopese, ch’eran- 
vi in Armenia le monete nominate tangh , le quali 
sembra che fossero di piccolo valore. Precisamente 
la voce tangh in armeno corrisponde ad obolo. Dallo 
stesso scrittore si accenna un’ altra qualità di mo- 
nete, chiamate foCi , ma di queste eziandio s’igno- 
ra il valore. 

Al presente non ha 1' Armenia veruna moneta 
particolare , ma vi adopera quelle de’ suoi conqui- 
statori. 



/ 
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CAPO NONO 


ABITATORI 


TT re differenti epoche devonsi iissare circa gli 
abitatori dell’ Armenia , le quali traggono la loro 
origine dalle più memorande vicende, a cui andò 
soggetta la schiatta umana. La prima di queste fu 
la creazione dell' uomo nell’ Eden in Armenia ; la 
seconda fu la sua liberazione dall’ universale diluvio 
sulle montagne di Armenia ; la terza fu, dopo la 
sua dispersione in Sennaar, lo ristabilimento di Haik 
in Armenia. Di queste tre epoche famose parlerò in 
tre differenti articoli. 

ARTICOLO I. 

PRIMO SOGGIORNO DELL’ DOMO NELL’ EDEN 
IN ARMENIA 

Le parole della santa Scrittura circa la forma- 
zione del primo uomo ed il soggiorno di lui nel- 
P Armenia sono cosi chiare ed evidenti, che non vi 
ha luogo a dubitarne. Ragioniamo infatti per un i- 
stante sulla descrizione dell’ Eden, che ci si offre nel 
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Genesi 1 , «1 evidentemente conosceremo, che dalla 
creatrice mano di Dio fu formato in Armenia il pri- 
mo padre di lutti i viventi ragionevoli, e che stam- 
possi in Armenia, pria che in qualsivoglia altro sito 
del globo, la prima orma di piede umano. Mosè ci 
segna i confini dell'Eden mostrandocelo irrigato dai 
quattro grandi fiumi Tigri, Eufrate, Fison e Gehon. 
Bensì parecchi scrittori, ignari della topografia del- 
l’ Armenia, variano nell' assegnare, anche dietro la 
scorta di questi fiumi, il confine dell’ Eden. Tra gli 
altri, Epifane, Arsenio, e un prete egizio presso Lu- 
cano convengono nei nomi del Tigri e dell’ Eufra- 
te; ma vogliono poi, che il Gange dell’ India sia il 
Fison, e che il Nilo dell’ Africa sia il Gehon; e co- 
si attribuiscono al paradiso terrestre un’ estensione 
assai più vasta di quella che aveva realmente, e ne 
danno quindi porzione agl’ Indiani e agli Egizi. Però, 
senza punto allontanarci dalle tracce segnateci dal 
Genesi, è d’ uopo rammentare ciò che dissi nel capo 
dei fiumi, descrivendo l’ Arasse, il quale, per la sua 
singolare cascata, fu detto dal sacro storico Gehon, 
e quello inoltre, che indicai parlando del Zoròk , 
dagli Armeni così nominalo per la rapida escrescen- 
za delle sue acque, c dagli Ebrei detto invece Fison 
o Phison per dinotare parimente questa sua copio- 
sità rapidissima 2 . Viepiù ancora si scorge mal fon- 
data 1’ opinione di que’ che dicono il Phison essere 

I Genes. cap. 2, vers. 15. e 2 Velasi il cap. VI, art. I, 

seg. §. I. e 4. 
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il Gange, pretendendo, che Phison in greco signilì- 
clii Gange ; qualora si voglia considerare , che Phi- 
son non è già voce greca, ma ebrea, avendo scritto 
Mosè la sua storia in ebreo e non in greco. Che il 
Phison sia invece il Zorók, in aggiunta di tutto 
questo, lo si dimostra assai meglio da quanto è scritto 
nel susseguente versetto del Genesi, cioè, che il Phi- 
son irriga il paese di Hevilatli, d'onde si trae l'oro 
piu perfetto ed altre gemme preziose. Questo paese 
di Hevilatli è la provincia di Seper, in cui scorre 
appunto il Zorók, d’onde passa a bagnare il terri- 
torio di Taik. E delta di Hevilatli la porzione di 
Armenia, eli’ è irrigata da questo lìume, perchè lo 
possedevano i figli di questo medesimo patriarca , 
il quale era figlio di Jectan , pronipote di Sem, e 
per conseguenza fratello di Ofir -, di quello stesso Ofir, 
di cui ho parlato nel capo precedente. Da ciò scor- 
gesi, che lo stesso paese, in cui trovasi 1’ oro puris- 
simo, è detto dalla santa Bibbia talvolta Hevilatli 
e talvolta Ofir , perchè colà abitarono ambidue questi 
figli di Jectan. 

La santa Bibbia stabilisce il luogo del paradiso 
terrestre non già dove scorrono i quattro fiumi, ma 
dove nascono e si dividono ad irrigare la terra di 
Hevilath , V Etiopia e V Assiria. Ora , il Glieon , 
eh’ è 1' Arasse , nasce nella Basena, provincia del 
territorio di Ararat; 1’ Eufrate nasce nella Bagre- 
vanda, provincia parimente del territorio di Ararat ; 
il Tigri, secondo i geografi armeni, nasce in Cer- 
mazór, provincia del territorio diMoce; il Phison, 

. 34 
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eli’ è il Zo rók, nasce nelle vicinanze di Sper, pro- 
vincia del territorio di Alt’ Armenia. Dunque, dietro 
la descrizione, che ce ne fa Li santa Bibbia , il pa- 
radiso terrestre comprendeva il giro de' territorj di 
Araral, di Alt’ Armenia e di Moce, e inoltre quello 
di Turuberania , il quale resta chiuso in mezzo ai 
tre precedenti. 

Non voglio qui occuparmi uell’ enumerare le 
molte e tra loro ripugnanti opinioni di alcuni scrit- 
tori europei su tale proposito. Bastano gli addotti ar- 
gomenti per dimostrare, che i fiumi dell’Eden, ricor- 
dati da Mosè, sono tutti e quattro in Armenia, e che 
per conseguenza l’Eden era in Armenia; e che perciò 
l'Armenia fu il primo soggiorno della specie umana . 
Negli accennati territorj si trovano tutte le particola- 
rità espresse dal sacro storico nella descrizione del- 
1' Eden ; quindi è forza conchiudere, essere stata l’ Ar- 
menia il primo domicilio dell’ uomo ; e doversi ra- 
gionevolmente fissare nell’ area dei territorj di Ara- 
rat, di All’Armenia, di Moce e di Turuberania, che 
ne sono i più ricchi, i più doridi, i più ameni, il giar- 
dino delle delizie, ove Iddio collocò il primo padre 
delle umane generazioni. 
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ARTICOLO li. 

SECONDO SOGGIORNO DELL' DOMO 
IN ARMENIA 

Ognuno sa, che 1’ umana schiatta si conservò 
in Noè e nella sua famiglia, allorché per lo dilu- 
vio perirono tutti i viventi sommersi nelle acque . 
Da ciò ne venne, che gli Armeni chiamarono Noè 
per antonomasia il secondo padre delle umane ge- 
nerazioni. Egualmente che il primo, anche questo 
secondo padre della famiglia umana ebbe il suo do- 
micilio in Armenia, d’ onde si riprodussero e si mol- 
tiplicarono gli uomini sulla terra. E chi non sa in- 
fatti, che quest’ illustre patriarca, per divina ordina- 
zione, co’ suoi tre figli si sottrasse alla morte nell’ar- 
ca, la quale a guisa di un grande naviglio galleggiava 
sulle acque alzatesi, ed avanzava di quindici cubiti 
le cime dei monti più eccelsi, 1 che vi fossero sulla 
terra? Chi non sa, che quest’arca, dopo di aver 
dato ricetto a questo conservatore dell’umana schiat- 
ta, andò a a fermarsi sull’ alto dorso delle montagne 
di Armenia? Su questo argomento ho parlato abba- 
stanza nel capo quinto, sui Monti, allorché descrissi 
il Masis, e perciò credo inutile il dimostrar ciò, che 
da tutti è tenuto per certo, in base della testimonianza, 

1 Genes. 2 0 . 2 Genes. 8. 4. 
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che ce ne rende la santa Bibbia. M’ è d’ uopo es- 
porre piuttosto quale sia stato il luogo, dove Noè ap- 
pena uscito dall’ arca stabiliva il suo primo domici- 
lio. La costante ed universale tradizione degli Ar- 
meni , manifestata da tutti que’ loro scrittori , che 
toccarono questo punto , e confermata dall’ intiera 
nazione, ella è, che il suo primo soggiorno sia stato 
nel territorio di Vaspuracania , nella provincia di 
Nak-giavan, ove da tutti gli Armeni si addila nella 
città di Nak-giavàn la più antica città della terra; 
come ce lo dinota il suo stesso nome 1 . Mostrano 
gli Armeni, anche al giorno d’ oggi, i luoghi delle 
più notabili azioni di Noè, il quale, benché ancora 
vivesse all’ epoca della confusione delle lingue 1 , 

1 In armeno la voce nak vuol « l'Avmcnia lasciovvi sua madre 
dir primo, e la voce giavàn si- « e sua moglie »... Prima di 
pnifica soggiorno. Altrove ne tutto non si sa, che Noè abbia 
parlerò di bel nuovo; anzi per mai abbandonato rAnnenia; au- 
la spiegazione di tutti questi zi secondo le storie nazionali, 
nomi proprj, che sto qui ac- finì là i suoi giorni, ed ebbe ivi 
cennando, si ve la il cap. XVI sepolcro. In secondo luogo, la 
sul linguaggio, art. II. santa Bibbia ci fa sapere bensì, 

2 Visse Noè 350. anni dopo ch’egli entrò nell’arca con sua 
il diluvio ( Genes. 9. 28.). 11 moglie, ma non ci dice niente 
diluvio fu nell’anno del mondo di sua madre, la quale fecondo 
1656, e la dispersione in Seti- il sig. prof. Meniti, doveva es- 
naar, ossia la confusione delle ser entrata ed uscita dall'arca, 
lingue, fu nel 1387, come rac- ed aver soggiornato lungo tem- 
coglicsi particolarmente da Eu- po in Armenia con suo figlio, 
sebio. Vorrei, che il sig. pio- anzi vi era rimasta anche quan- 
fessore Meniti mi dicesse d’on- do egli dovette abbandonare 
de ha tratto la storica notizia, t Armenia. ( Genes. cap. 7. 7. e 
che « Noè (luogo cit. pag. 4«9) 13. e cap. 8. 16. e 18.) Possi- 

li quando dovette abbandonare bile, che il sacro storico 1 abbia 
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pure non si partì giammai dall’Armenia. In fatti, 
oltre alla città di Nak-giavàu, ore fissò la sua abita- 
zione, si nominano dagli scrittori armeni , e si ac- 
cennano dagli stessi abitatori , ammaestrali da una 
costante ri molasi ma tradizione, le città di si "uri , 
ove Noè cominciò a coltivarli la vite; di Murante, 
ove fu seppellita la moglie di lui; di Arnohòden , 
ove fu sepolto egli stesso 1 . 

Per le quali cose palesemente si scorgono false 
e capricciose le osservazioni di chi volle Noè morto 
in Italia, o di lo volle trasmigrato nella China. Egli 
restò in Armenia , e da suo figlio Jafet derivò la 
serie de* patriarchi, onde traggono origine gli Arme- 
ni; la qual serie sarà da me progressivamente di 
padre in figlio esposta nel seguente capo a . 

Propagatisi i discendenti di Noè, occuparono a 
poco a poco l’Armenia tutta, e diedero il nome a 
parecchie delle sue provincie. E per dirne alcun 
che, premetterò, che molti e molti degli dei della 


dimenticata? Convien poi dire, 
che il sig. ab. Menili non ricordi 
nemmeno le parole dell’apostolo 
san Pietro, il quale nel terzo 
capo della sua prima lettera ci 
fa sapere, che nell’arca noetica 
si salvarono otto persone. Se vi 
fosse stata anche la madre di 
Noè sarebbero nove e non più 
otto. 

t Parlano di queste città an- 
che i celebri viaggiatori Chartin 
e Tavernier, lib. I. cap. 8. 


2 Bochart ( Geogr. sacr. lib. 
7, cap. 4 ) volendo investigare 
il sito, ove Noè fabbricasse l’ar- 
ca, dopo una lunga argomenta- 
zione lo stabilisce netta Siria 
sulla linea settentrionale dei 
monti Gordiesi\ ma ignaro essen- 
do della geografia armena non 
seppe, che la linea settentrionale 
de' Gordiesi ( o Corduchi) resta 
in Armenia; perciocché appunto 
i Corduchi la dividono dalla Si- 
ria, che le stà al mezzodì. 
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mitologia antica erano o figli o pronipoti di Noè , 
che abitarono in Armenia, e che per qualche loro 
singolare e distinta impresa furono sollevati agli ono- 
ri divini. 

Sem, o con altro nome Zeruàn, era uno degli 
dei della persiana mitologia, del quale ci riferisce le 
ridicole attribuzioni lo storico Eliseo 1 in un decreto 
«lei Supremo Governatore Mihr-Nerseh, intimato al- 
la nazione armena, per obbligarla a farsi adoratricc 
del sole. I Greci c i Romani lo conobbero invece 
sotto il nome di Zoraslro. Di lui dicono Aristotele 
ed Ermippo, che abbia vissuto cinque mila anni pri- 
ma della guerra di Troja; altri vollero, che Zoroa- 
stro fosse o Nembrot, o Mcsraim, od Assur, od Àbra- 
mo. Uezio è di opinione, che fosse Mosè ; altri che 
fosse Elia od Eliseo; altri con meno di sconvenienza 
pensarono, che Cam fosse il mago Zoroastro, educa- 
tore del proprio figlio Mesraim, il quale fu maestro 
degli Egiziani. Anche gli Ebrei erano di opinione, 
che Cam fosse molto perito nell’arte della magia, 
o piuttosto nell’ astronomia. Ma Zoroastro invece era 
Sem, e non già Cam; come evidentemente raccoglie- 
si dal Corenese, che attinse la sua storia da fonti 
certissime, alle quali erano derivate le nozioni dagli 
archivi di Ninive , ove appunto si conservavano le 
memorie da un’epoca contemporanea, e forse forse 
anteriore, a Mosè. Abitò Sem dapprima il monte Sim, 
che da lui prese il nome; e poscia dimorò nella 


t Eliseo cap, 2. 
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Saruvauda, che dagli Armeni si nomina Zeru&n , os- 
sia Zoroastro, nel territorio di Persarmeuia. 

Da Tarpàn, uno de' figli di Sem, prese il nome 
la provincia di Taronia, ov' egli abitava. Anzi, al 
riferire del Corenese 1 2 , il sito precisamente di sua 
dimora nominavasi anche nel quinto secolo Tzirons, 
cioè dispersioni « perchè ivi fu il primo principio 
« della dispersione dei figli di lui. » Simile scrive 
Tommaso Arzerunita. 3 4 

IIus, figlio di Aram, diede il nome alla provin- 
cia di Ussanatacc, nel territorio di Uti, ove appun- 
to abitava. 

De’ tredici figli di Jectan, pronipoti di Sem, dice 
la santa Bibbi 3 , che abitarono il tratto da Messa, 
ossia dal monte Masis, sino al monte Sefar, cioè uel- 
1’ estensione dei due terrilorj di Alt’ Armenia e di 
Ararat. 4 

O/ir, eh’ era uno di questi tredici figli , detto 
anche Sofer, diede il nome al monte Sefer, o Sper , 
secondochè lo pronunziano gli Armeni. 5 

Ora che ho detto del domicilio di Sem e de’suoi 
figli, con più di ragione devo occuparmi di quello 
di Jafet, che dopo Noè fu il primo genitore della 


1 Lib. 1, cap. 6. 

2 Lib. 4, cap. 3. 

3 Genes. 10 . 30. 

4 Hochart, secondo il suo so- 
lito, confonde i nomi delle per- 
sone , e colloca in Arabia i fi- 
gliuoli di Jectan. Ma conviene 

osservare, che vi fu un’altro Je- 


ctan figlio di Abramo e di Ce- 
tura; il quale non era poi già 
Jectan, ma Jescau. Questi abi- 
tò nella terra de’Canauei, come 
ho detto alla pag. 175, nell’ an- 
notazione num. 3. 

5 Vedasi il cap. V. art. Vili 
nuin. IO. ed altrove. 
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nazione armena. Egli abitò sempre in Armenia , e 
cosi pure vi abitarono parecchi de’ suoi figliuoli, dai 
quali anche presero il nome alcune altre provincie 
di Armenia. 

Gomer fu il primogenito di Jafet, che, al riferire 
di Giuseppe, abitava in Galata , ossia nella Galazia; 
ma, al riferire de’ più remoti storici armeni , vuoisi 
invece che avesse il suo domicilio piuttosto dalle parti 
di Cappadocia, nel sito ov’era Cesarea, dentro i confini 
dell’ Armenia minore. 

Mag°g fu il secondo figlio di Jafet, che Bochart 
pretende abitasse nel territorio di Gugaria, ed anzi, 
che da lui ne abbia questo ricevuto il nome. Addu- 
ce in prova di ciò la testimonianza di Strabono e 
di Plinio, affermando, che gog o gug è un’abbre- 
viazione della voce Mogog. Certo è, che gli scrittori 
armeni fanno derivare l’ etimologia del nome Guga- 
ria dalle due voci gog o gug ed har/c, cioè padri ; 
appunto pochi ivi abitavano i due antichi padri Gog 
e Mogog. 

Mosocli, sesto figlio di Noè, diede il nome ai mon- 
ti Moschiti. 

Torg'om, figlio di Gomer, abitava nell’ Armenia 
minore. Ivi procreò Haik , da cui tutti gli Armeni 
prendono il nome di haikani, e il loro paese pren- 
de quello di hajasdàn , ossia casa di Hajk , come al- 
trove ho accennato 1 . Talvolta gli Armeni sono an- 
che detti Torgomiani dal nome di questo patriarca. 

I Ne! cap. I, art. I, §. 1. 
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Dai tigli poi di Torgóm e di Haik furono popolate 
progressivamente tutte le altre provincie dell’Arme- 
nia , a molte delle quali imposero essi il loro nome , 
come vedrassi in appresso. 

Astilice, figlia di Noè, abitò prima in Taronia 
con suo fratello Sem , ove da lei prese il nome il 
castello di Astlimpért , cioè, castello di Astlice ; 
poscia passò nell’ Armenia minore presso il monte, 
che dal nome di lei è detto Astlice, nelle parti del 
fiume Issio. 


ARTICOLO III. 

EPOCA DEL TERZO SOGGIORNO 
IN ARMENIA 

AI TEMPI DI HAJC B DE' SCOI FIGLI 

La storia della propagazione dei discendenti di 
Noè abbastanza è indicata nella Bibbia, che ci de- 
scrive eziandio e 1’ erezione della città e della tor- 
re nella campagna di Sennaar , e la confusione delle 
lingue avvenuta in castigo della loro temeraria im- 
presa. Moltiplicandosi i figli di Noè, ed estenden- 
dosi di mano in mano ad altri paesi , giunsero sino 
alla vasta pianura di Sennaar , ove progettarono 
1’ erezione della città e della torre. Capo e condot- 
tiero di quest’ impresa fu Nembrot, dalla Scrittura 
stessa accennato come fondatore della monarchia 
de’ Babilonesi , con altro nome detto anche Belo. Gli 



non 


'94 

si oppose Haic , pronipote di Jafet, il quale 
volle abbandonare 1’ Armenia e trasferirsi con esso 
lui in Sennaar; anzi prese le armi contro di lui , 
e dopo accanita zuffa lo uccise valorosamente, e si- 
no da quell’ epoca fu egli stabilito a capo della na- 
zione, a cui diede il suo nome 1 2 . 

Il motivo per cui non volle Haic aderire al 
progetto di Nembrot , fu perchè Haic lo scorgeva 
tendente a far guerra a Iddio, e quindi propenso 
all’ idolatria. Perciò appunto fu da Dio castigata tut- 
ta la moltitudine, ch’era del partito di Nembrot; 
anzi lo stesso Nembrot fu ucciso per mano di Haic, 
il quale non aveva voluto allontanarsi dall’ Arme- 
nia per restare fedele al culto del vero Dio, come 
vi erano rimasti fedeli tutti i progenitori di lui, tut- 
t’ ora viventi , incominciando dallo stesso Noè. * 

Quindi è , che in quest' epoca ; cioè , al tempo 
della confusione delle lingue, dopoché gli uomini 
non formavano più una sola famiglia , ma s’ erano 
divisi per le varie parti della terra; gli Armeni co- 
minciarono a formare una sola nazione, separata 
da tutte le altre , e unita essa sola col secondo pa- 
dre universale , Noè 3 ; da lui governata finch’ egli 


1 Di ciò parlai diffusamente 
nel cap. L 

2 Chi ne bramasse piò estese 

nozioni legga lo storico Mosè 
Corenese, lib. 1. cap. 10, il qua- 
le riferisce inoltre le parole del- 
lo storico Mar Abas tratte dagli 
archivi di Ninive. 


3 Non è vero quanto dice il 
sig. Cesare Cantò ( Enciclop. 
Storica, Epoca II. cap. II.) cir- 
ca il dominio di Nembrot nella 
pianura di Sennaar, che ivi cioè 
sia stato il primo teatro delle 
politiche unioni . Perciocché 
prima di Nembrot in Sennaar, 
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visse ; di padre in ciglio derivata per una non in- 
terrotta progressi» ne j come mi accingo ad esporre 
nel capo segante. 

Il pri *i° domicilio di Haic dopo il suo ritor- 
no dall? vittoria ottenuta sopra Nemhrot fu in Har- 
chia , provincia del territorio di Turuberania. Suo 
figlio Armenace abitò nella provincia di Aracazo- 
dia nel territorio di Àrarat. Kor fratello di Arme- 
nace si fermò nella Korkorunia, a cui diede il no- 
me. Base nipote di Armenace, e figlio dell* altro suo 
fratello Manavase, lo diede alla provincia di Besnu- 
nia , ove abitò. Armais figlio di Armenace fissò la 
sua dimora in Armavir , e il di lui figlio Sira la 
fissò in Sirace provincia del territorio di Ararat. 
Gelamo figlio di Armais si recò presso il mare, che 
dal nome di lui fu nominato di Gelamo , ove es- 
sendogli nato Sisace estese i confini proseguendo 
ad oriente sino alla pianura per cui scorre 1’ Arasse. 
Qui fabbricò egli abitazioni e diede il nome al ter- 
ritorio di Siunia. In somma di mano in mano che 
si propagarono i figli e i nipoti di Haic si estendeva- 
no altresi alle varie provincie e davano il loro nome 
or a questa or a quella ; e in tal maniera a poco a po- 
co formarono la illustre nazione Armena. ’ 


esercitava Noè io Armenia il pa- 
triarcale governo sopra i suoi 
discendenti , e lo esercitavano 
sulle rispettive loro provincie 
Jafet, Gomer,Tiras , Torgom si- 
no ad Haic, il quale fu l’uccisore 
di Nembrot; come sopra indicai. 


1 L'etimologia del maggior 
numero delle provincie arme- 
ne, derivata dal nome di parec- 
chi nipoti e pronipoti di Noè, 
ci viene minutameuteesibita dal 
diligentissimo storico Mosè di 
Coreo. 


'97 


INDICE 

DELLE MATERIE CONTENOTE IN QUESTO TOMO 

Dedica pag. I 

Prefazione « 9 

Capo I. Nomi coi quali fu chiamata I’ Armenia .... « 19 

art. i. Nomi generali dell’ Armenia - « ivi 

§■ 1. Nomi presso gli Armeni «20 

§. 2, Sul nome Armenia « 22 

art. ii. Nomi particolari attribuiti ad alcuni luoghi di Ar- 
menia «27 

art. ih. Nomi di provincie straniere attribuiti ad alcuni 

paesi di Armenia « 30 

Capo. II. Posizione geografica. 39 

art. i. Confini « ivi 

art. n. Estensione «42 

Capo III. Divisione generale e particolare dei terrltorj e del- 
le provincie - « 47 

art. 1 . Armenia maggiore «48 

§. I. Alt’ Armenia « 49 

§. 2. Quart’ Armenia « 52 

§. 3. Alzaia « 54 

§. 4. Turuberania « 56 

§. 5. Moce * « 59 

§. 6. Corgia « 60 

§. 7. Persarmenia « 62 

$, 8. Vaspuracania « 63 

jy 9. Siunia « 68 

§, io. Arzakia « 70 

§. li. Pedagarania « 71 

$. 12 . Uti od Uta • . . . « 73 


Digitized by Google 



ig8 

§• 13. Gugaria pag. 74 

§. là. Tajk o Taja « 75 

§. 15. Ararat « 70 

art. n. Armenia minore « 83 

§. 1. Prim’ Armenia « ivi 

§. 2. Second’ Armenia «84 

§. 3. Ter*’ Armenia « ivi 

§. 4. Comagena « 85 

§. 5. Cilicia « 86 

Capo IV. Clima « 89 

art. i. Temperatura dell’aria « ivi 

art. ii. Fenomeni straordinari .......... 96 

§. 1. Nevi colorate. « ivi 

§. 2. Aurore boreali 98 

§. 3. Terremoti « loo 

§. 4. Malattie straordinarie. « 103 

Capo V. Monti «105 

art. i. Masis « ivi 

art. n. Tauro « 115 

art. ih. Caucaso. ..: «118 

art. vi. Carduchi o Corduchi « 119 

art. v. Parkar « 1 2 i 

art. vi. Moschiti « 122 

art- vii. Eniochi « ivi 

art. vai. Monti di minore importanza « 123 

art. xi. Monte vulcano Mamruda « 125 

Capo VI. Fiumi, Mari e Laghi « 127 

art. i. I quattro maggiori fiumi di Armenia . . . . « 128 

§1. Arasse « ivi 

Fiume Ciro « 136 

§. 2 . Eufrate .....# 137 

§. 3. Tigri « 142 

§. 4. Zoròk o Gioròk « 144 

art. II. Piccoli fiumi, che nascono o scorrono in Armenia « 145 
Art. HI. Mari o Laghi e Terme « 1 48 


Digitized by Google 


«99 

§. 1. Mare di Van o di Altamar .... pag. « 148 

§. a. Mare Gabud o Cabod « H9 

§. 3. Mare di Gelamo : ... « 150 

§. 4. Mare di Carta - ... « ivi 

§ 5 Mare di Mezamor. « 15* 

§. 6. Altri laghi minori « ivi 

§. 7. Terme - , . . « 152 

Capo VII. Prodotti . . « 155 

art. i. Vegetabili « 156 

art. ii. Minerali « 162 

art. m Animali « 1 65 

Capo Vili. Commercio 1 7 1 

art. i. Linee di Commercio «172 

art. ii. Fondachi o città di commercio nell’Armenia . « 174 

art. ni. Commercio colie piazze straniere « 176 

art. ir. Monete « i78 

Capo IX. Abitatori «181 

art. i. Primo soggiorno deH’oomo nell’ Eden in Armenia.« ivi 
art. ii. Secondo soggiorno dell’uomo In Armenia . . « 187 
art. ni Epoca del terzo soggiorno in Armenia ai tempi 

di llaic e de’ suoi figli « 193 


Digitized by Google 



Digitized by 












—sr 






